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Casa de nialtri, sgombero e repressione non piegano la lotta dei senza casa 


La mattina del 5 febbraio non è per 
Ancona un giorno qualunque. Qualcosa 
cambia la vita di tutti e radicalizza uno 
scontro sociale ormai da mesi esploso in 
una città dove disoccupazione e miseria 
sono da tempo le protagoniste assolute 
della vita di tutti i giorni. Sono 300 (forse 
più) i militari che alle sei della mattina 
bloccano ogni via di accesso di un popo- 
lare quartiere anconetano. Camionette, 
muraglia di scudi, truppe ovunque. Ci 
sono tutti, ma proprio tutti e armati fino 
al denti: polizia, carabinieri, guardia di 
finanza, polizia municipale, guardia fo- 
restale e polizia penitenziaria. Accanto 
ai dirigenti dell’anticrimine e della digos 
si muovono due personaggi che parte- 
cipano attivamente allo sgombero: l’as- 
sessore alla partecipazione al comune e 
il responsabile del GUS (gruppo umana 
solidarietà) che ha un ruolo fondamen- 
tale nel giro di soldi che questa vicenda 
genera ed è il maggior referente del 
Comune per quanto riguarda gli appalti 
per la gestione dei rifugiati. Questa 
associazione cosiddetta “umanitaria” 
gestirà direttamente la deportazione, il 
controllo e la divisione degli occupanti. 
L'attacco alla Casa de Nialtri, occupata 
ed autogestita da 46 giorni da senza 
casa provenienti da tutto il mondo, è 
velocissimo e condotto con estrema 
durezza. Sfondate le porte un centinaio 
di poliziotti entrano in tutte le stanze 
dove gli occupanti ancora dormono. 
Requisiti i telefonini (per impedire che 
Si avvisassero i solidali) sono caricati in 
tutta fretta in due autobus del comune 
e portati via. Si deve impedire che i so- 
lidali, che stanno per arrivare, possano 
intralciare Il bliz. In quattro si rifiutano di 
salire e sono portati a sirene spiegate in 
questura e qui denunciati (uno di loro, 
Maurice nigeriano è fatto sparire e viene 


tentato di spedirlo in un CIE). Gli occu- 


panti sono deportati in un agriturismo, 
in un luogo isolato a trenta chilometri da 
Ancona. Quando scendono sono iden- 
| tificati, vengono prese impronte e foto 
segnaletiche ed infine tutti denunciati. In 
teoria sono uomini liberi ma in pratica 
no, affidati al GUS che con robusti (e 
violenti) gorilla provvederà per giorni a 
controllarli, minacciarli, terrorizzarli fino 
alla fine per dividerli e disperderli in tan- 
te fatiscenti e provvisorie destinazioni. 
I solidali accorsi, a fatica superano i 
cordoni della polizia. Successivamente 
riescono a salvare solo la piccola scorta 
di cibo, il resto è portato via con i ca- 
mion e accatasto in un magazzino del 
comune. Sono così sequestrati insieme 
agli effetti personali di chi viveva nella 
casa anche mobili, letti, stufe, vestiti, 
coperte, materassi, elettrodomestici 
donati agli occupanti da quell’Ancona 
libera e solidale che si era stretta attorno 
| alla casa e ai suoi abitanti disobbedendo 
all'arroganza di una amministrazione 
inetta, cinica e crudele. 

La giunta PD del sindaco-padrone 
Valeria Mancinelli ha condotto per 46 
giorni una lotta senza quartiere alloc- 
cupazione, cercando di intimorire (con 
ricatti e minacce) tutti quelli che porta- 
vano solidarietà alla casa per provve- 
dere ai bisogni degli occupanti. Tutti i 
mezzi vengono adoperati nell’attacco 
del sindaco: tentativi di costituire una 


guerra tra poveri, interviste d'appoggio 
al sindaco di falsi occupanti “pentiti” 

mai passati dalla casa, intimidazioni di 
ogni genere finalizzati solo a cercare di 
dividere gli occupanti. Con lo sgombero 
e la deportazione crede di avere vinto e 
cancellato una delle più belle esperien- 
ze sociali ed umane che Ancona abbia 
avuto. Le pratiche di assemblearismo, 
autogestione, ricerca di soluzioni lavora- 
tive collettive, la convivenza di persone 
e colture diversissime hanno comunque 
lasciato un segno e la lotta continua fin 
dalle.ore successive allo sgombero. Si 
cercano di ripristinare i contatti con i 
deportati e al tempo stesso costruire 
una mobilitazione immediata che il 7 
febbraio porta almeno trecento persone 
davanti al comune presidiato da una 
muraglia di poliziotti antisommossa. La 
blindatura della città e dei luoghi del 
potere sarà la costante di questa set- 
timana. Si cerca di entrare nell’edificio 
ma la tensione è altissima e il muro dei 
poliziotti è invalicabile. In prima fila ci 
sono gli occupanti, decisi più che mai, 


-che nonostante i controlli sono riusciti ad 


arrivare ad Ancona. Il sindaco si rifiuta 
di aprire le porte della sala consiliare 
per un'assemblea con i dimostranti che 
quindi danno vita a un combattivo corteo 
che raggiunge la sede regionale del PD. 
Alcuni dimostranti riescono ad entrare 
(altri sono respinti dall'intervento della 
celere) e targhe e bandiere del partito 
si affacciano alle finestre e cominciano 
miracolosamente a volare giù dal quarto 
piano. Un “sanzionamento” normale e 


giusto al partito dei poteri forti, degli 


affari sporchi, degli sgomberi e della 


Notizie dal fronte giudiziario 


La farsa continua 


Prosegue al ritmo di un’udienza set- 
timanale il processo contro i 53 NO TAV 


. accusati dei disordini avvenuti in Val Clarea 


nelle giornate. del 27 giugno e 3 luglio 2011. 

Un altro imputato si è aggiunto. Un 
ragazzo, fermato in Valle per altri motivi 
e in possesso di uno zaino “riconosciuto” 
come presente sul luogo degli scontri il 27 
giugno, è stato - su richiesta del difensore 
(altrimenti sarebbe stato giudicato da solo) 
- accorpato al processone. 

In aula, esaurita la fase di “riconosci- 
mento degli imputati”, si è ora passati alle 
testimonianze degli agenti feriti in quelle 
giornate. Sono circa 200, di cui molti acci- 
dentatisi da soli (numerose le distorsioni e 
lesioni da caduta) o intossicati dai propri 
lacrimogeni. Un centinaio si è costituito 
parte civile. 

Per quanto riguarda i riconoscimenti 


molti sono dubbi. Diverse persone sono 


state identificate sulla base di fotografie o 
filmati in cui si vedono degli individui ma- 
scherati lanciare sassi, cui solo per mezzo 
di arditi voli di fantasia questurinesca si 
possono ricondurre gli attuali imputati. Ma 
questo sara oggetto, da parte degli avvoca- 


ti, dell’arringa difensiva; per il momento si 


limitano a registrare le varie incongruenze 
dei testimoni. 


repressione sociale. Ben poca cosa a 
confronto dell'enorme violenza che il 
PD esercita quotidianamente contro i più 
poveri e i più deboli: se Casa de Nialtri 
diventa il simbolo di riscatto sociale per 


una città (varcando poi il confine locale . 


@ diventando un “caso” nazionale) è an- 


che vero che la mannaia del PD'colpisce 


tante piccole “occupazioni” spontanee di 
senza tetto e poveri che si moltiplicano 
in città per cercare un riparo al freddo e 
alle intemperie. Distruzioni di baracche, 
abbattimento di luoghi di rifugio di senza 
casa, sgombero di minioccupazioni di 
edifici abbandonati, avvengono in poche 
settimane in molte zone cittadine. La 
legalità, quella della prepotenza e del 
manganello, è riportata cancellando i 
diritti umani e calpestando le persone 
più fragili e indifese. 

Contro “l'assalto” alla sede del PD si 
scatena una isterica reazione forcaiola 
da parte del sindaco e del suo partito 
trovando sponda nella “dissociazione” 
(con conseguente solidarietà al partito 
dello sgombero) di quelle componenti 
entrate marginalmente nel movimento 
di lotta (SEL, Comunisti Italiani...) e che 
ora non trovano di meglio che accanirsi 
contro i compagni portando così acqua 


al mulino del sindaco. Il tentativo di 


criminalizzazione di chi ha sorretto 


realmente l'occupazione e la lotta dei 


senza casa (Centro Sociale Asilo Po- 
litico, Gruppo Anarchico “Malatesta” e 
USI-AIT) è molto forte. La digas intanto 
provvede a denunciare pesantemente 
molti compagni. 

Ma la lotta non si ferma. Si cercano 
di ricostruire i contatti con gli occupanti 


La lunga fila di “feriti” (ancora in fase 
di esame) offre uno spettacolo veramente 
deprimente. Tutti concordano nella descri- 
zione, in entrambe le giornate, di un’atmo- 


| sfera apocalittica dove i poveri poliziotti 


sono stati aggrediti per ore e in cui hanno 
dovuto soccombere alla violenza cieca dei 
manifestanti (“siamo stati lapidati”). Nessu- 
no di loro ha visto i NO TAV arrestati pestati 
a sangue, né i colleghi lanciare sassi usare 
bastoni e spranghe non in dotazione, tan- 
fomeno sparare i candelotti lacrimogeni 
ad altezza uomo (fatti inequivocabilmente 
documentati dal movimento). In compenso 
si scatena l'immaginazione creativa sia nel 


-descrivere la violenza dei NO TAV (fiumi di 


sangue sbirresco), sia per la varietà degli 
oggetti lanciati contro di loro, oltre ai sassi 
alle biglie ai bulloni e aî petardi in quei gior- 
ni volava di tutto: macigni, pece, bottiglie 
di ammoniaca, bottiglie molotov (uno parla 
addirittura di machete), di queste ultime 
cose ovviamente non v'è alcuna traccia 


né nelle riprese (più di 600 ore) né nei 


reperti acquisiti. Un solo estintore scarico 
lanciato (di cui si parla negli atti senza 
prova documentale) pare che abbia ferito 


decine e decine di agenti. 


Tutti (tranne pochissimi) hanno okato 


ferite refertate in ospedale entro i 10 giorni 


- 


La dignita non si sgombera 


dispersi (alcuni, sfuggiti ai controlli 
vengono ospitati da compagni in locali 


del movimento) e si tende a raggiungere 
e sensibilizzare i tanti senza tetto che 
vivono in città in condizioni terribili. Men- 
tre di nuovo cala la blindatura poliziesca 
di un'intera città è convocata per sabato 


15 un'importante nuova manifestazione 


di prognosi che poi magicamente diventa- 


no alcuni mesi grazie a medici compiacenti 
(in servizio nei vari corpi). Ad eccezione 
dei poliziotti in forza a Torino, gli unici che 
hanno rispettato la prognosi. Attaccamento 
al dovere? Manco per sogno. E’ che ogni 
agente in servizio a Chiomonte (e quelli 
di stanza a Torino lo sono pressoché 
quotidianamente) riceve un'indennità gior- 
naliera di 50 euro, oltre allo stipendio. E’ 
chiaro che chi èia casa in infortunio perde 
questa ghiotta occasione di impinguare lo 
stipendio grazie al TAV. E poi ci vengono a 
raccontare di poveri poliziotti, al freddo e al 
gelo, che con grande sacrificio difendono 
la legalità in Val Susa. E quanto costa allo 
Stato del TAV (aggiungi le .spese degli 
alberghi, dei mezzi di trasporto, ecc.) la 
militarizzazione della Valle? 

Altra incongruenza di queste testimo- 
nianze sono le relazioni di servizio in cui 
non compaiono molte delle “ferite” poi 
millantate in aula (uno ha avuto la faccia 
tosta di affermare “non l'ho riportato per 
non farmi bello nei confronti dell’ammini- 
strazione”) e - per la parte generale - scritte 
da tutti di proprio pugno e di propria testa 
ma sostanzialmente uguali, utilizzando le 
medesime parole se non le stesse frasi. 


Il giudice, dando prova di totale ac- 


contro lo sgombero di Casa de Nialtri, 
la repressione del movimento e per il 
rilancio della lotta sui temi dell’emer- 
genza abitativa. 

Niente può fermare l'onda del mare 
che avanza. 


Gruppo “Malatesta” Ancona 


quiescenza alla procura, vera conduttrice 
di un processo senza arbitri, impedisce 
agli avvocati le domande relative alle re- 
lazioni di servizio, essenziali per valutare 
la credibilità dei testi. Ennesimo schiaffo 
all'esercizio della difesa. 

In una delle ultime udienze si è pre- 
sentato - come teste dell'accusa - uno 
dei fratelli Lazzaro, titolari dell’Italcogest, 
una delle ditte costituitesi parte civile. 
Peccato che gli avvocati abbiano scoper- 
to che i mezzi danneggiati non fossero 
di proprietà ma in leasing e siano stati 
restituiti al proprietario dopo il fallimento 
dell'azienda (cioè due mesi dopo i fatti 
del processo). Gli avvocati si riservano di 
presentare richiesta di esclusione della 
parte civile. Il giudice, spronato dai PM, 
non solo vieta ogni domanda relativa alle 
connivenze dell’Italcogest con un imputato 
di ‘ndrangheta’ nel processo Minotauro, 
ma persino le domande relative all’acqui- 
sizione degli appalti al cantiere TAV. Certe 


cose è meglio che non si sappiano e non 

siano di dominio pubblico, altrimenti i NO 
. TAV potrebbero malignare su infiltrazioni 
| mafiose. nel cantiere TAV. 


ai 


15 Febbraiec 2014 


No mous 


La mattina del 26 gennaio è stato 
completato il montaggio delle parabole 
del MUOS. L'appello lanciato dal Comi- 
tato di Niscemi per una mobilitazione 
straordinaria per la giornata del 25, pur 
essendo stato accolto da numerosi at- 
tivisti, non ha portato in contrada Ulmo 
un numero adeguato di persone tale 
da poter attivare azioni di contrasto dei 
lavori in corso; la popolazione stavolta 
non è accorsa alla base della marina 
militare degli USA nemmeno quando, 
nel pomeriggio, due compagni si sono 
incatenati al cancello principale. 

Adesso il MUOS è entrato nella fase 
delle prove tecniche e degli annun- 
ciati rilevamenti delle sue emissioni; 
il sistema mondiale della rete MUOS 
già nel 2015 potrebbe entrare in pieno 
funzionamento. 

Nella strategia della lotta NO MUOS 
tuttavia cambia poco; i lavori infatti 
procedevano da oltre due anni; riuscire 


a bloccarli prima avrebbe. significato 


smantellare quanto di costruito; adesso 
c'è da smantellare di più. Certamente 


l'impatto psicologico subito è notevole; - 
coloro che hanno remato contro la lotta 


adesso sostengono che non c'è più 
niente da fare e cercano di diffondere 
disfattismo: quella fetta di popolazione 


che veniva al presidio, che ha animato. 


le manifestazioni, lo sciopero generale, 
l'invasione della base del 9 agosto e i 
blocchi stradali, con il completamento 


del MUOS è come se avesse ricevuto 
un pugno allo stomaco e sicuramente ha 
bisogno di tempo per digerire il colpo. 


Del resto gli effetti nefasti della. 


struttura sulle persone e sull'ambiente 
cominceranno proprio adesso, somman- 
dosi a quelli delle 46 antenne NRTF, 


quindi da questo momento i niscemesi si 


verranno a trovare in piena emergenza. 

Il pesante clima repressivo che ha 
avvolto il movimento, guarda caso in 
coincidenza con la fase finale dei lavori, 
ha rappresentato un deterrente per la 


popolazione, che ha dovuto mettere sul 


piatto della bilancia di un suo eventuale 
maggiore coinvolgimento, anche il peso 
dei rischi connessi a denunce, multe, 
ecc. Costringere il movimento all'angolo 
rientra in uno dei modi dal governo italia- 
no per liquidare la fastidiosa resistenza, 
che ha rischiato di mettere veramente in 
discussione il progetto MUOS. 

Si tratta dunque di attrezzarsi, ma- 
latestianamente, per un lavoro lungo 
e paziente; una strategia di pressione 
costante che deve costruire l’opposizio- 
ne al MUOS a vari livelli: a Niscemi in 
primo luogo, e in tante altre località dove 
è rimasta appannaggio di minoranze 


senza riuscire a diventare di massa; 


nell'isola si devono incrementare le 
proteste e da qui devono poter conta- 
giare le altre regioni, per contribuire 
allo sviluppo di un movimento contro 
il MUOS a livello nazionale. Questo è 


stato uno dei limiti che hanno reso più 
facile il completamento dei lavori. Van- 
no pertanto superati i ritardi emersi nel 
prendere coscienza di questo problema, 
che ancora viene per lo più percepito 
come una questione siciliana o peggio 
niscemese. Questa lotta non si vince 
senza una sua estensione nazionale e 
senza un suo radicamento eccezionale 
sul piano locale. Non vanno trascurati 
momenti, occasioni, appuntamenti isti- 
tuzionali, partitici, sindacali, per portare 
a fondo la contestazione, per attaccare, 
costruire consensi attorno al movimento 


e denunciare le responsabilità della 


classe politica, siciliana in primo luogo, 
nel via libera ai lavori di costruzione 
dell'impianto di Niscemi. 

Il movimento NO MUOS si è già dato 
un'agenda piena di appuntamenti, i prin- 
cipali dei quali sono la manifestazione 
contro la repressione del 22 febbraio 
a Caltanissetta, in concomitanza con 
la giornata nazionale proclamata dal 
movimento NO TAV, e la manifestazione 
nazionale dell’1 marzo a Niscemi; il 27 
marzo ci sarà una importante udienza 
del TAR sui ricorsi contro la riconces- 
sione delle autorizzazioni da parte della 
Regione siciliana, scadenza questa che 
giunge con le parabole montate, ma 
che — nel quadro di una mobilitazione 
che proseguirà senza sosta — può 


rappresentare un altro elemento di 


contraddizione istituzionale anch'esso 


Consolidare la resistenza 


utile e naturalmente non sostitutivo della 
lotta dal basso. 

Il movimento sta tentando di esten- 
dere la propria attenzione alla questione 
migranti, impegnandosi per la chiusura 
dei centri di detenzione e falsa ac- 
coglienza, strettamente connessa al 
processo di militarizzazione crescente 


‘del territorio siciliano, che vede nel po- 


tenziamento delle funzioni della base 
di Sigonella, nell'uso dei droni, nelle 
sempre più fitte campagne di addestra- 
mento militare sulle nostre coste, un 


-A margine di un comunicato sulla vertenza Granarolo 


La lotta dei lavoratori è un crimine? 


All’interno della crisi, nella sua dram- 


maticità data con riferimento al mondo 
del lavoro salariato, le forme di resisten- 
za e lotta che si sono venute a creare 
nell'ultimo periodo, cosi come abbiamo 
puntualmente riferito da questo giornale, 
quella all’interno del cosiddetto settore 
della logistica, ha rappresentato, nei 


‘ suoi punti di forza ma anche nei limiti, 


un interessante percorso di radicaliz- 
zazione dello scontro di classe in atto. 


Se inizialmente queste lotte erano 


circoscrivibili a locali realtà lavorative 


‘© di movimento merci, ora non è più così. 


In particolare, in questi ultimi mesi, è il 
mondo del cooperativismo legato alla 


. grande distribuzione ad essere investito 


da vertenze sindacali aventi fulcro nella 
rivendicazione di adeguamenti salariali, 
rispetto dell’applicazione dei contratti 
nazionali, estensione dei diritti. 
Epicentro di questa lotta, che ha as- 
sunto anche una certa visibilità mediati- 
ca, è la città di Bologna e della azienda 
Granarolo in particolare. | lavoratori e 
le lavoratrici, globalmente intesi come 
“facchini”, hanno indetto diverse situa- 
zioni di lotta e di sciopero. 
-Come già ampiamente denunciato, 
questa fetta di proletariato, sconta una 
ulteriore forma di sfruttamento legata 
alla necessità, in quanto. migrante, 
di avere un qualsiasi tipo di lavoro, 
normato contrattualmente, per avere 
diritto di residenza sul territorio nazio- 


nale (lavoro = permesso di soggiorno). 


Nonostante ciò, proprio questi lavoratori 


e lavoratrici, hanno avuto il coraggio di 


ribellarsi, di dire basta: Una ribellione di 
duplice valenza positiva perché messa 
in atto proprio in quel settore di gl; 
e monopolio legato alle cosiddette “c 

operative rosse”. Sappiamo Aaa R 


che infatti Granarolo è legata a doppio 
nodo a Ipercoop e soci. Non poteva 


quindi tardare ancora a lungo l’interven- 
to “normalizzatore” dei professionisti dei 
“diritti” a scarto ridotto. 
Da pochi giorni è circolata una di- 
chiarazione congiunta della CGIL, ARCI 
e Libera di Bologna (vedi http//www. 


cgilbo.it/flex/cm/pages/ServeBLOB. 


php/L/IT/IDPagina/565) in cui si cerca di 


criminalizzare la lotta dei “facchini”. Per. 
simile compagine è inammissibile che il 


conflitto, sindacale O) sociale che sia, si 
possa esprimere con la propria autono- 
mia di pensiero e azione. L'assemblea 
autoconvocata, il picchetto ai cancelli 
per il blocco della produzione nel giorno 
dello sciopero, ecc. per codesti figuri 
non sono altro che atti di violenza, 
sopraffazione e minaccia. 

Peccato che dimentichino come, 
proprio pochi giorni fa, è stato un com- 
pagno di Milano, impegnato da sempre 
nelle lotte sindacali e sociali, a subire un 


attacco squadristico FSE Mato con 
l’intimidazione a cessare ogni intervento 
nel settore della logistica in lotta. 

Se ve ne fosse ancora bisogno, ora 


‘è chiaro come vi sia sempre più un in- 


treccio di interessi trasversali all’interno 
del mondo di produzione, commercio 
e consumo capitalista. Chiunque vi si 
opponga, che ricerchi fuori da pastoie 
istituzionali forme di emancipazione e 
rivendicazione di diritti, viene bollato 
come “criminale”. Che questo venga 


Alluvione a Roma 


Venerdì 31 scorso, aperti gli occhi, il 
campetto sotto casa è una piscina. Diluvia 
e un gran silenzio. Poi si scende in strada 
e una parola corre di bocca in bocca. E’ 
l'alluvione. Si resta coi piedi a mollo agli 
angoli delle strade, increduli. Non ci si 
muove. Tutto chiuso, tutto fermo: isolati. 


C'è gente sui tetti della propria casa, 


gente che spala acqua. Chi ha perso una 
giornata di lavoro, chi ha perso tutto. La 
gestione ufficiale dell'emergenza appare 
scoordinata, confusa, intorpidita. Il nuovo 
Sindaco rimpalla le responsabilità sul 
vecchio. A chi l'emergenza neve e a chi 
l'alluvione, l'importante è sembrare all'al- 
tezza della situazione, farsi vedere in giro. 
Eterni salvati loro, eterni sommersi noi. 

Prima Porta, borgata popolare alle- 
strema periferia Nord di Roma. Un paese 


ai margini della grande città, come è ` 


spesso a ridosso del Grande Raccordo 
Anulare. Qui tutto è piccolo. Le case, 


costruite dove si poteva.a partire dal . 


Secondo dopoguerra, quando qui la terra 
costava poco, spesso semplici cubetti di 
tufo non intonacato e un piccolo orto ac- 
canto, spesso a ridosso delle “marane”, i 
fossi che da sempre nella cattiva stagione 
spargono acqua a loro piacimento, come 
è giusto che sia. l 

Un tempo a Prima Porta passavano 


Imperatori e Papi uscendo o entrando 


da Roma sulla Via Flaminia verso Nord, 
in transito nel loro fare la loro Storia con 


Ja “S” maiuscola. Qui non si era mai co- 


Periferie somm 


struito. Val Pantana, Quarto Pantano... 
antichi, sapienti toponimi ricorrenti legati 
alle esondazioni delle “marrane”, come 
si diceva un tempo, infide. 

Piccole le strade, costruite in altri tem- 


pi, quando l'automobile chi se la poteva 


permettere; e per andare dove, poi. E 
piccola la gente che ci vive, gentrificata 
dalla città e centrifugata dalla crisi econo- 


, mica: lavoratori che pendolano col solito 


trenino verso il centro cittadino per sbar- 
care il lunario e pagare l'affitto, pensionati 
cresciuti e aggrappati qui, i ragazzi della 
piazzetta senza mai niente da fare, piccoli 
artigiani, piccoli commercianti, ma anche 
i nuovi immigrati stranieri delle baracche 


‘improvvisate appena dove quattro alberi 


danno riparo e un po’ di sicurezza, fuori 

dalla vista, nascosti ma indispensabili a 

un'economia più o meno sommersa. 
Sommersa, oggi e certo per qualche 


giorno ancora, è anche la piccola vita. 
della borgata, con la sua piccola econo- 


mia di vicinato. Il ferramenta, l’estetista,.il 
macellaio, il bar dove gli anziani giocano 
a carte. Tutto sotto un metro e mezzo 


d’acqua, fango, liquami. La banca vicina. 


no, quella no: nessun danno. Beffa del 
tempo, dei tempi. 

Sabato 1 è un altro giorno. Piove 
senza sosta, è già Febbraio. Scendiamo 
sulla strada da Riano tra smottamenti e 
alberi schiantati a terra. Dall'alto la Valle 


‘del Tevere è un lago o forse un mare. 


Non si sa dove si può andare, fin dove si 


messo in atto dal “padrone” non ci sor- 
prende più di tanto, anzi, lui gioca la sua 
parte nello scontro di classe. 

Quello che qui ci preme sottolineare 
e smascherare è il gioco compiacente di 
un:mondo sindacale e associazionistico 
fintamente da sempre schierato a difesa 
dei deboli e dei diritti. La crisi morde, 
l'abbiamo detto e ripetuto più volte, e 
ora forse inizia a saltare anche il banco. 
Chi gioca a carte truccate da sempre, 
ora si trova senza giacca e camicia a 


erse 


può arrivare. Il Centro di lessico per 
rifugiati e richiedenti asilo di Castelnuovo 
di Porto, venti chilometri a Nord della Ca- 
pitale, è proprio. laggiù, in mezzo a tutta 
quell'acqua, con i suoi ottocento ospiti. 
Un casermone squallido, o meglio, un 
enorme capannone riattato alla meglio 
ad uso umano, troppo poco umano. Qui 


‘sorgono dalla fine degli anni ‘70 decine 


di migliaia di metri quadri di magazzini di 
cemento. Tetri, chiusi, ostili; passandoci 
accanto da ragazzino mi incutevano timo- 
re. Tanti, inquietanti, ripetitivi, ossessivi 


. come all’epoca non se ne vedevano e 


oggi sono la norma ovunque. 
Parliamo con un vecchio della zona. Si 
ricorda di quando sul Tevere per Monte- 


‘rotondo si passava coi barconi, nessuno 


avrebbe mai pensato di costruire un ponte 
lì, come c'è adesso: il fiume se lo sarebbe 
mangiato alla prima piena. Ct dice che 
quei capannoni li ha tirati su la Fiat, non 
si sa come; su terreni alluvionali ed eson- 
dabili e li ha subito dati in affitto, non si 
sa come, alla Protezione Civile che allora 
era nata da poco. C'erano le roulotte del 
terremoto dell'Irpinia dell”80, si ricorda, e 
già la polemica che la Protezione Civile si 


era andata a ficcare proprio lei, proprio lì, 


dove il Tevere ha sempre infuriato e può 
rifarlo da un momento all’altro, lo sanno 


‘ tutti. Poi, anni dopo, sono arrivati gli im- 


migrati e li hanno messi lì: nascosti tra 


il fiume e l'autostrada, lontani, invisibili. - 


Davanti al Cara è solo acqua, gli unici 


totale coinvolgimento della Sicilia nei 
piani di dominio militare statunitense. 
Recentemente ha chiamato alla lotta 
contro la chiusura dell'ospedale di Ni- 
scemi, portando in piazza migliaia di 
persone. Si tratta di passaggi importanti 
che possono contribuite a conseguire 
l’obiettivo di consolidare la resistenza. 
contro l’invasione americana e imporre 
lo smantellamento della base MUOS 
e NRTF. 

Pippo Gurrieri 


protezione di assi nella manica. Sta a 
noi, a chi lotta, giocare la partita a car- 
te scoperte, rivendicando e attuando, 
ovunque ve ne sia possibilità, forme di 
lotta radicali attraverso l’autoconvoca- 
zione assembleare, l’azione diretta den- 
tro e fuori il posto di lavoro ricordando 
e ricordandoci che l'emancipazione dei 
lavoratori o sarà ad opera di loro stessi 


. 0 non sara. 


Red M 


felici, ignari del disastro, sono gli aironi 
che ‘si riappropriano di nuovi, antichi 
territori di pesca. 

Qui il fiume è entrato dappertutto, al 
piano terra dove stanno le famiglie e le 
ragazze madri è completamente invaso: 
fango e acqua arrivano alla vita. Mensa, 
uffici e magazzini idem. Hanno perso 
tutto, non hanno vestiti. Alcuni salgono 
sui tetti, spaventati, poi vengono sfollati. 


- al piano superiore, accampati come (non) 


si può. | pasti a panini ancora per giorni . 
come la carenza di indumenti e coperte 
per la notte. 

Ci sono quelli del movimento per il 
diritto alla casa: cercano di capire, por- 
tano solidarietà, ma lì dentro non si può 


entrare neanche per dare una mano con 


scope e pale. Denunciano il business 
dell'accoglienza a cui si sovrappone l'at- 
tuale emergenza: bestialità e cinismo del 
capitalismo che offende i più deboli tra | 


‘ deboli e non solo fatalità naturale. Proprio 


loro che hanno attraversato il mare per 
fuggire a guerre e persecuzioni, di nuovo 
e sempre sommersi, ora anche qui, sulle 
sponde del Tevere. 

|| 15 Febbraio la marcia per chiudere 
il Cie di Ponte Galeria, che piova oppure 
no. 


‘Felice Battaglia 
Alzata Con Pugno 


Tsipras 


Le vedove rosse 


Un gruppo di intellettuali, vedove 
rosse che non hanno ancora elaborato 
il lutto della fine della prima repubblica, 
ha abbandonato le sudate carte per 
gettarsi baldanzoso nell'agone politico. 

Andrea Camilleri, Luciano Gallino, 
Paolo Flores d'Arcais, Barbara Spinelli, 
Marco Revelli e Guido Viale hanno lan- 
ciato un appello per una lista autonoma 


della società civile alle elezioni europee, - 


che si terranno dal 22 al 25 maggio 
negli stati membri dell'Unione Europea. 
L'appello indica già il capolista: Alexis 
Tsipras, leader del partito greco Syriza, 
che viene indicato come candidato alla 
presidenza dell'Unione Europea; Tsipras 
‘ha risposto favorevolmente. 

Per essere più precisi, gli estensori 
dell'appello fanno proprie le proposte di 
Syriza, che vengono così sintetizzate. 
l'UE deve darsi i mezzi finanziari per un 
piano Marshall, che crei posti di lavoro 
e colmi il divario tra l'Europa che ce la 
fa e quella che non ce la fa; una ñuova 
Costituzione, scritta da parlamento; 
abolizione del fiscal compact; maggiori 
poteri della BCE; investimenti su ricerca, 
energie rinnovabili, formazione, trasporti 
comuni, difesa del patrimonio culturale; 
difendere la Costituzione italiana nata 
dalla Resistenza; pax europea al posto 
della pax americana. 

Come possiamo vedere, e come è 
spiegato meglio nel preambolo, obiet- 
tivo della lista e della convergenza con 
il candidato del Partito della Sinistra 
Europea è cambiare l'Unione succube 
dei poteri finanziari e rimetterla nelle 
mani dei suoi cittadini. Il quadro sociale 
da cui nasce questa proposta è quindi 
. quella di un governo debole, succube 
dei poteri finanziari. Agli occhi dei pro- 
ponenti, la vittoria di Tsipras dovrebbe 
dar vita ad un governo forte, capace di 
creare milioni di posti di lavoro, investire 
nell'innovazione e nell'economia verde, 
essere protagonista sulla scena mon- 
diale. Ma può un governo forte essere 
nelle mani dei suoi cittadini? E poi, che 
cittadini: quelli che si sono arricchiti 
con la crisi o quelli che non riescono a 


mettere insieme il pranzo con la cena? 


Ancora, come fa un governo a dar vita 
ad un piano Marshall senza ricorrere 
ai servigi del potere finanziario, che 
naturalmente se li farà pagare profu- 
matamente? Gli estensori dell'appello 
sono veramente convinti che un governo 
qualsiasi può far fronte a questi impegni 
con i soldi delle entrate dello Stato? 
La disoccupazione è stata creata dalla 
mancanza di investimenti o dall'innal- 


zamento dell'età in cui si abbandona il 


lavoro? Queste domande hanno già una 
risposta, ma siamo sicuri che i sosteni- 
tori della nuova lista faranno di tutto per 
eleuderle; il loro scopo non è definire 
un programma che trovi delle risposte 
alle sofferenze dei ceti popolari, il loro 
scopo è sconfiggere l'astensionismo, il 
loro scopo è propagandare un nome, 
un leader che li porti tutti o una buona 
parte al Parlamento europeo. 

Queste domande li perseguiteranno, 
non per difendere le ragioni dell'a- 
stensionismo, ma per contrapporre ai 
falsi problemi agitati da un ceto politico 
decotto, da intellettuali che, come le co- 
mari del paesino, non brillano certo per 
iniziativa, | problemi reali della classe 
operaia e dei ceti popolari, e le soluzioni 
che possono essere trovate, al di fuori 
dell'ambito parlamentare: la riduzione 
dell'orario di lavoro, l'abolizione della 
riforma Fornero, la difesa dei diritti dei 
lavoratori, a partire da quello di sciope- 


ro, la difesa del reddito indipendente- 


mente dal lavoro, dal “merito”, o dalle 
performances aziendali, l'occupazione 


e l'autogestione degli spazi abitativi. 


In altre parole, la contesa elettorale 
è un'occasione per mostrare come 
sarebbe facile e semplice risolvere i 
problemi, se si cambiassero il modo di 
produzione e l'organizzazione sociale, 
con l'anarchia. 

La strada per arrivare alla lista 
Tsipras è comunque piena di impegni: 
entro il 14 aprile dev'essere definito 
meglio il programma, selezionati i can- 
didati, raccogliere circa 150 mila firme. 
Ci sono già le prime avvisaglie delle 
restistenze di SEL e di Rifondazione 
sulle modalità di adesione al progetto, 


e che certamente vorranno dire la loro 
sulle candidature. E" ancora presto per 
dirlo, ma probabilmente ci ritroveremo 
le polemiche che l'anno scorso hanno 
segnato la definizione delle liste per le 
elezioni politiche e che hanno pesante- 
mente segnato la lista di Ingroia; ancora 
una volta l'elettoralismo accentua le 
divisioni fra le varie componentni, ac- 
centuandone il carattere personalistico. 

Il modello che si cerca di imitare è 
quello del referendum sull'acqua pub- 
blica: gli organizzatori lo definiscono 
“vincente”, nonostante nessuno degli 
obiettivi sia stato raggiunto; anzi il go- 
verno attuale ha lanciato un nuovo piano 
di privatizzazioni. L'unico aspetto per 
cui il referendum sull'acqua può essere 
definito vincente è che conferma quello 
che sostengono gli astensionisti: solo il 
movimento di massa può ottenere dei 
risultati, solo il movimento di massa 
può imporre scelte diverse al Governo: 
una volta che il Governo e gli enti locali 
hanno deciso di ignorare il risultato delle 
urne, una volta che si è trattato di passa- 


‘re dalla raccolta firme, dalla propaganda 


elettorale all'azione diretta, l'armata 
Brancaleone dei difensori dell'acqua 
pubblica si è sciolta come neve al sole, 
e a continuare la lotta sono rimasti i soliti 
attivisti, un po' più stanchi per il tempo 
perso per il referendum. 

Il concetto di ridare potere dei cit- 
tadini, sarà probabilmente il cavallo 


. di battaglia della sinistra radicale per 


combattere quello che considera la 
principale minaccia; non Berlusconi, 
non lo strapotere delle banche, ma l'a- 
stensionismo. Gli anarchici sanno bene 
che ogni governo ha bisogno di un ceto 
sociale privilegiato, che lo sostenga in 
cambio della protezione che ne riceve; 
nessun governo potrà accontentare tutti, 
per questo finirà per privilegiare chi lo 
sostiene; anche Tsipras, se dovesse 
vincere; dovrà seguire questa strada. 


Indubbiamente, la progressiva trasfor- 


mazione dell'ordinamento politico in 
senso autoritario, l'introduzione di leggi 
e patti modellati su quelli introdotti dal 
fascismo, il legame fra gruppi dirigenti 


dello Stato e aristocrazia finanziaria, il 


recupero di temi di- propaganda delle 
potenze dell'Asse, dalla “Fortezza 
Europa” al “Mare Nostrum” 


in termini di ordine pubblico segnano 
una profonda trasformazione del modo 
di fare politica, un progressivo restrin- 
gimento degli spazi per l'opposizione 
sociale, autogestionaria e libertaria. Ma 
la via d'uscita può essere4 solamente 
quella della distruzione, con il potere 
esecutivo, di tutta la sovrastruttura 
sociale arroccatasi intorno allo Stato, 
non certo il ripristino delle condizioni 
della prima Repubblica. | partiti riformisti 
hanno disarmato il proletariato facendo 


della lotta antifascista il campo di un'al- 
leanza interclassista con la borghesia . 


illuminata, in tal modo l'antifascismo 
legalitario e interclassita ha soffocato le 
aspirazioni rivoluzionarie. Fin dalla co- 
stituzione della Federazione Anarchica 
Italiana, nel 1945, gli anarchici hanno 
espresso chiaramente l'opposizione a 
questa politica, il richiamo ad un'azione 
politica che contrapponga al democrati- 
cismo interclassista l'agitazione rivolu- 
zionaria, a partire dagli obiettivi imme- 
diati, per la costruzione di una società 
senza Stato e senza proprietà privata. 


. E' questa impostazione che ha portato 


, rispondere . 
all'emergenza sociale esclusivamente . 
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i militanti della FAI ad situa: a | 
CNL e-i Comitati di Gestione, per una 
ricostruzione basata sull'autogestione 
e l'autorganizzazione. Oggi, che la crisi 
economica lascia più devastazioni di 
una guerra, la ricostruzione non può 
essere lasciata ai governi, le speranze 
di trasformazione sociale non possono 
essere lasciate alle campagne elettorali. 


Tiziano Antonelli 


Solidarietà con Casa de Nialtri 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
condanna l'atto di violenza con cui in Ancona polizia e carabinieri hanno 


cacciato decine di senzatetto da “Casa de Nialtri”, 


conquistato con la lotta 


l'abitazione che avevano 


Esprime la propria solidarietà a chi ha dimostrato ancora una volta come 
sarebbe facile risolvere il dramma della mancanza di case, così come tanti altri 
‘drammi che assillano i ceti popolari, in una società che abolisse finalmente il 


regime della proprietà privata. 


Denuncia il ruolo delle amministrazioni locali, che si fanno strumento di 
oppressione per chi ha bisogno di case e di servizi sociali, mentre disegnano 
i territori secondo le volontà dei comitati d'affari. 

‘La Commissione di Corrispondenza è sicura di interpretare i sentimenti di 
tutta la Federazione Anarchica Italiana esprimendo completa solidarietà con 
gli chi è oggi in prima linea ad Ancona nel difendere un diritto sociale usurpato 


dalla violenza dello Stato. 


Notizie dal fronte giudiziario 


seguo da pagina 1l 


Il 2013 si concludeva in un clima di 


fibrillazione tra giudici pm e avvocati. La 
decisione di rimanere ‘in aula bunker e 
di tenere due udienze settimanali aveva 
lasciato nel collegio difensivo indigna- 
zione e malumori. Dopodiché si sceglie 
la strada della trattativa. In un incontro 
con il presidente del tribunale di Torino, 
del collegio giudicante, di delegazioni di 


difensori e della procura, e alla presenza di . 


un rappresentante del consiglio dell'ordine 
degli avvocati viene concordato di riportare 
il processo nella sede del tribunale e di 
tenere massimo una cadenza settimana- 
le. Siamo tutti d'accordo. Giurin giuretta, 
parola di magistrato. 

Nel frattempo avvengono gli arresti 
dei NO TAV accusati di terrorismo per un 
attacco al cantiere di Chiomonte in cui si è 
fatto male solo un compressore. 

Gli imputati, nell'udienza del 23 dicem- 
bre, decidono di leggere in aula il comu- 
nicato del movimento NO TAV contro gli 
arresti. Il giudice, come da copione, non lo 
permette e ordina ai carabinieri di espellere 
tutti gli imputati presenti. Questi escono 
gridando in coro “Terrorista è lo Stato”. 
Questo episodio, insignificante dal punto 
di vista dell'ordine pubblico, sarà il prete- 
sto, alla faccia di ogni regola dei rapporti 
con i difensori, adottato dal presidente del 
tribunale di Torino per rimangiarsi la parola 
data. Visto che gli imputati sono indisciplix 


nati si deve rimanere in aula bunker, dove. 


è più facile la gestione dell’ordine pubblico. 

Ricordiamo che secondo le regole 
processuali l'imputato ha diritto a prendere 
la parola ogni volta che lo richiede. Ma 
non nel processo contro i NO TAV, dove 
abbiamo sempre dovuto prenderci con la 


forza questo diritto. 

E’ evidente che, con il balzo in avanti 
fatto dalla procura attraverso le accuse 
di terrorismo, l'aula bunker assume un 
carattere simbolico di “pericolosità sociale” 
essenziale a una sempre maggiore crimi- 
nalizzazione del movimento. 

Gli avvocati redigono un comunicato 
stampa che conclude: 

-“...i sottoscritti difensori, certi di aver 


- cercato ogni via per una definizione di buon 


senso, e che tenesse conto dei diversi 
interessi contrapposti, delle questioni in 
discussione, ritengono ingiustificato e in- 
comprensibile il diniego alla prosecuzione 


del processo nella sua sede naturale e la. 


mancata ufficializzazione del nuovo calen- 
dario delle udienze. 

Ribadiscono l’oggettiva impossibilità di 
garantire, nelle attuali condizioni, un sere- 
no e concreto esercizio del diritto di difesa. 

‘ Rilevano come le attuali modalità di 


svolgimento del processo sottolineino una - 


asserita ‘diversità’ del processo in corso 


‘rispetto agli altri processi, che si svolgo- 


no presso il Palazzo di Giustizia e con 
modalità ordinarie, per presunte ragioni 


di ordine pubblico che parevano, peraltro, ` 


superate in esito agli incontri tenutisi con 
il Presidente del Tribunale, alla presenza 
delle parti processuali. 

Ritengono fondamentale informare l’o- 
pinione pubblica di quanto sta accadendo, 
che contrasta con lo svolgimento di un 
processo nel pieno rispetto delle garanzie 
per gli imputati, in un clima di serenità e di 
imparzialità, come la Costituzione impone. 

Riservano ogni ulteriore iniziativa a 
tutela del diritto di difesa dei propri assistiti. 

Torino, 13 gennaio 2014”. | 

Gli imputati, da parte loro, si rendono 


“conto che la repressione contro il movi- 


mento NO TAV sta salendo a un livello 
impressionante e che forse è stata in certa 
misura sottovalutata dal movimento che 
ha sempre pensato (giustamente) che la 
miglior risposta sia continuare la lotta. 

A questo punto occorre comunque una 
riflessione maggiore su quali sono i disegni 
repressivi e quali siano le strategie migliori 
per contrastarli. E chi se non i direttamen- 
te colpiti sono i più indicati a doversene 
occupare. 

Si costituisce così un A AA 
degli imputati NO TAV di tutti i processi che 


alla sua prima riunione comunica: ` 


“E nato un coordinamento tra tutti gli 
imputati coinvolti in processi relativi alla 
lotta NO TAV. ` 

Il coordinamento, per agevolare la 


‘comunicazione tra i vari componenti, si 


è dotato di una mail-list. Vista l’attuale 


difficoltà a raggiungere tutte le persone 


coinvolte, l'adesione e l'iscrizione alla list 


‘sono aperte a ogni imputato che ne farà 


richiesta (contattare processonotav@in- 
ventati.org specificando i in quale processo 
o inchiesta si è imputati). 


E’ in fase di elaborazione una banca 


dati in cui inserire i vari procedimenti sia 
per avere una visione corretta ed esaustiva 
della repressione in atto contro il movi- 
mento NO TAV sia in previsione di una 
pubblicazione in cui venga resa pubblica 
la dimensione del fenomeno: ‘Chiunque 
sia coinvolto in procedimenti legali o sia 
a conoscenza di altri che lo sono e non 
sono al corrente dell'iniziativa è pregato 
di contattare Guido che si sta occupando 
della raccolta dati (gfissore@alice.it). Si 
è deciso anche di includere nel coordina- 
mento gli imputati di procedimenti in altri 
tribunali (oltre Torino) per iniziative locali 
solidali alla lotta in Val Susa. 

-Nella sua prima riunione il coordina- 
mento imputati ha deciso di proporre al 
coordinamento dei comitati NO TAV l’indi- 


zione a breve di una giornata di mobilitazio- 
ne in tutta Italia a sostegno del movimento 
NO TAV, anche per rispedire al mittente 
l'accusa di ‘terrorismo’ e in solidarietà con i 
compagni arrestati e indagati, una giornata 
che sia anche occasione di rilancio delle 
varie lotte territoriali. A seguire si è pensato 
a una-settimana di campagna diffusa in 


‘ tutta Italia per lanciare una grande mani- 


festazione nazionale da tenersi a Torino. 
Compagne e compagni presenti a To- 
rino il 22/12/13”. 
Il Coordinamento non vuole essere un 
organismo specialistico separato dal resto 
del movimento, ma si propone semplice- 


mente di agire con un'azione di stimolo 


intorno ai temi della repressione. 


Infatti la proposta di “una giornata di 


mobilitazione in tutta Italia a sostegno del 
movimento NO TAV, anche per rispedire 
al mittente l'accusa di ‘terrorismo’ e in 
solidarietà con i compagni arrestati e 
indagati”, ‘accolta da tutto il movimento, 
si è trasformato nell’appello di lotta per il 
22 febbraio che ha raccolto l'adesione di 
varie parti d'Italia. | 

La banca dati (che continua ad arric- 
chirsi) ci ha fatto verificare l’esistenza di 
numerosissimi procedimenti (alcuni già 
passati in primo grado di giudizio) con 
numerosissimi imputati (circa 600, in realtà 
circa 450 pérsone fisiche perché diversi 
hanno più di una denuncia) solo per quel 
che riguarda il tribunale di Torino. 

L'offensiva contro il movimento NO TAV 
è sferrata dalla procura torinese senza 
esclusione di colpi e con estrema virulenza. 
Il pensionamento di Caselli (era ora) non 
ha modificato nulla. Gli eredi, i Pm Padalino 
e Rinaudo, noti mastini ringhiosi sulla sce- 
na giudiziaria torinese, sempre a caccia di 
anarchici e antagonisti, continuano a bene- 
ficiare del “prestigio” dell'ex capo, abituato 


| a fare il bello e il cattivo tempo nelle aule 


di tribunale del capoluogo piemontese. 


Alle denunce per disordini si. aggiun- 
gono quelle più futili: blocco stradale, 
aggressioni e minacce (allontanamento 
di giornalisti senza alcuna violenza), abu- 
sivismo edilizio (baite e presidi), violenza 
privata (occupazioni simboliche degli uffici 
di ditte del TAV), procurato allarme (de- 
nunce di irregolarità al cantiere), persino 
i ragazzi minorenni - colpevoli di volanti- 
naggi - sono inviati al tribunale dei minori, 
si parla di denunciare per stalking chi fa 
presidi davanti agli hotel dove soggiornano 
le truppe d'occupazione. Senza contare gli 
innumerevoli fogli di via, comminati dalla 
questura senza giustificazione alcuna. — 

A tutto questo si aggiunga la pesantissi- 
ma condanna in sede civile nei confronti di 
Alberto Perino e di due amministratori NO 
TAV, costretti a rifondere a LTF (consorzio 
italo-francese che deve costruire il tunnel 


. di Chiomonte) una somma altissima (più di 


200.000 euro) per danni procurati occupan- 
do un terreno dove avrebbe dovuto aver 
luogo un sondaggio che è stato impedito. 
Sentenza gravissima, che vorrebbe taglia- 
re le gambe a ogni lotta futura. | padroni del 
TAV pensano di sottometterci non solo con 
gas e manganelli ma anche riducendoci 
sul lastrico. | E. 
Le nuove accuse di “terrorismo” nei 

confronti degli ultimi. 4 arrestati - usando 
il 270 sexies, norma che prevede come 
terroristica qualsiasi azione volta a fare 
recedere lo Stato dalle sue decisioni - sono 
la misura di come Torino stia diventando, 
ancora una volta e sempre più, un laborato- 
rio repressivo in cui sperimentare le nuove 
frontiere dell’annientamento di ogni forma 
di dissenso sociale. E non solo in Valle. 

= La Valsusa paura non neha. — 
, Tobia 
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Intervista al compagno Nacho- 


Notizie dall'Argentina 


Nei giorni 26 e 27 gennaio il compagno 
Nacho, della FORA( Federaciòn Obrera 
Regional Argentina), è stato ospitato a 
Roma dai compagni del gruppo C. Cafiero- 
FAI Roma. 

Nelle approfondite discussioni che sono 
state fatte con il compagno argentino c'è 
stata l'occasione di toccare svariati temi 
riguardanti la storia del movimento operaio 
argentino e i fatti contemporanei: la storia 
della FORA e in particolare la sua posizione 
durante il regime peronista e quello militare 
degli anni '70-'80, la crisi del 2001 e l’attuale 
situazione economico-sociale dell’Argenti- 
na, .il ruolo del sindacalismo istituzionale 
e di quello alternativo e le situazioni di 
repressione, l'’autogestione delle “fabricas 
recuperadas”. 

La FORA, sezione argentina dell’AIT, 
è un’organizzazione anarcosindacalista 
fondata nel 1901,e agli esordi in essa con- 
vivevano anarchici e socialisti legalitari. Nel 
1903 i socialisti crearono l'UGT e lasciarono 
la FORA ai soli anarchici. Nell'agosto del 
1905, in occasione del V congresso, la 
FORA stabilì chiaramente la sua adesione 
ai principi del comunismo anarchico. Nel 
1915 il IX congresso della FORA decise di 
eliminare dal suo statuto ogni riferimento 
all'ideologia anarchica, producendo una 
rottura che porterà alla nascita di due FORA 
distinte. 

“La FORA ebbe un ruolo centrale ne- 
gli avvenimenti storici e drammatici del 
movimento operaio argentino come la 
‘settimana rossa” del 1909, la “settimana 
tragica” del 1919 e la “Patagonia Rebelde” 
del 1921/1922. Nel 1923 entrò nell’AIT. Il 
golpe militare del 6 settembre 1930, orche- 
“strato da Josè Félix Uriburu che divenne 
presidente dell’Argentina, portò alla messa 
fuorilegge della FORA. Alcuni giorni dopo 
venne fondata la CGT, a cui la FORA rifiutò 
di aderire. 

Negli anni '30 l'allora ministro del lavoro 
Juan Domingo Peròn creo un rapporto di 
tipo paternalistico con il movimento operaio 


e varò la prima legge che regolava le orga- 


nizzazioni sindacali in Argentina. Essa pre- 
vedeva che la CGT fosse l’unico sindacato 
riconosciuto dallo stato, l’unico autorizzato 
a proclamare scioperi e a firmare contratti. 
Gli altri “sindacati”, compresa la FORA, 
avevano un ruolo puramente testimoniale. 
Queste legge sulle organizzazioni sindacali 
è quella tuttora valida in Argentina. Di fatto 


la CGT fu la base su cui si resse successi- 


vamente la presidenza di Peròn. 


Durante gli anni della dittatura militare 


di Videla, Galtieri & co. la Fora fu di fatto 
inesistente, anche se alcuni dei “vecchi” 
garantivano la sede che copriva i dissidenti 
e li aiutava a scappare per sfuggire alla 
“desapareciòn”(Molti altri gruppi, come 
Resistencia Libertaria, si mantennero 
attivi nelle fabbriche nel periodo '76-'77 e 
successivamente, per contrastare la re- 
pressione, si dotarono anche di un braccio 
militare, pur soffrendo comunque arresti 
e “desaparecidos” e perdendo l’80 % dei 


propri militanti; in Argentina fu cancellata 


un'intera generazione di anarchici). 

Nel 2001 la FORA fu parte integrante del 
movimento sorto in seguito alla disastrosa 
crisi economica che colpi il paese: l'enorme 
debito pubblico, l'inflazione e il tasso di 
cambio fisso verso il dollaro portarono al 
` tracollo dell'economia. Il governo argentino, 
temendo per la corsa agli sportelli succes- 
siva alle avvisaglie di crisi, congelò i conti 
correnti bancari impedendo i prelievi; ciò 
| porto ai primi cacerolazos e poi a vere e 
proprie rivolte sociali. In piazza oltre alla 
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classe media si crearono nuovi movimenti 
sociali che si saldarono con il più ampio 
movimento antiglobalista internazionale(Già 
nel 1995.gli anarchici argentini parteciparo- 
no alla nascita dei primi nuclei di quella che 
poi, dal 2001, sarà chiamata Rete Globale 
del Baratto, ovvero una rete solidale tra 
uomini e donne argentin* aventi lo scopo 
di combattere l'emarginazione e mettere in 
comune beni e servizi favorendo lo scambio 
reciproco, arrivando a battere anche mone- 


te alternative), Una delle conseguenze della 


crisi economica fu che molti investitori stra- 
nieri dismisero le proprie aziende lasciando 
senza lavoro migliaia di operai. Alcuni 
lavoratori di queste compagnie, trovandosi 


` di fronte ad un'improvvisa perdita del posto 


di lavoro e senza nessuna fonte di reddito, 
decisero di mettersi in proprio. Aprirono 
così nuove imprese, senza la presenza dei 
vecchi capi e dei loro capitali, nella forma di 
cooperative autogestite. Furono una delle 


esperienze più avanzate che scaturì dalla 


crisi economica, anche se il carattere più 


pratico che politico delle autogestioni fece si 
che molti operai rilevarono individualmente 
la proprietà delle fabbriche e alcuni(due 
operai della celebre fabbrica autogestita 
di ceramiche Zanon) furono eletti deputati 
nelle fila della sinistra istituzionale. 

Per quanto riguarda attualmente la 


FORA, essa si configura come una ‘orga- 
“nizzazione operaia anarchica”, 


rifiutando 
la concezione malatestiana di “dualismo 
organizzativo”. Essa in base alla legge 
sindacale corporativa e peronista, si trova 


. impossibilitata a svolgere un'attività sin- 


dacale piena, limitandosi alla propaganda 
dell'ideale comunista-anarchico tra i lavora- 


Libano tra profughi dimenticati e guerra interna 


Un reportage sul paese dei cedri 


Il Libano, una piccola striscia 
di terra che si affaccia sul mediterra- 
neo, stretta tra la Siria ed Israele. 
Un paese che, dopo l'indipendenza del 
1943, ha conosciuto un forte squilibrio 
politico e sociale a causa delle conflittualità 
tra le diverse entità politiche locali, legate al 
variegato e complesso quadro di comunità 
religiose presenti nel paese, in particolar 
modo componenti cristiane e musulmane. 
Uno scontro che si è aggravato negli anni 
70' con le continue rappresaglie israeliane 
all’interno del paese, dovute alla presenza 
massiccia nel territorio di profughi palesti- 
nesi; violenze che hanno prodotto ulteriori 
divisioni in un contesto già di per sé fragile, 
trascinando il paese in una violenta guerra 
civile, protrattasi per più di trent'anni. Un 
territorio che ha sempre visto l'ingerenza 
estera come fattore di alta destabilizzazione 
interna, riflesso di vari tornaconti religiosi 
Medio orientali e terreno fertile per giochi 
politici Internazionali. — 

Ad oggi infatti il paese dei cedri, dopo 
tre invasioni Israeliane ed i continui sussulti 
interni, non conosce alcuna tregua per la 
vicinanza della Siria, lacerata da una san- 
guinosa guerra civile dal 2011. Una guerra 
che travalicato i confini da ormai più di un 
anno, riproducendovi lo storico scontro tra 
sciiti, oggi sostenitori del presidente siriano 
Assad, e sunniti, legati alla variegata galas- 
sia dell'opposizione al governo di Damasco. 

Nel 2012, quando misi piede per la prima 
volta in Libano, nella città di Beirut ed in 


prossimità dei confini con la Siria, si notava- 


no i primi esodi di siriani in fuga dalla guerra 
civile. La situazione di precaria tranquillità 
del paese dopo la crisi politica del 2006, 
venne quasi di colpo interrotta dalle prime 
avvisaglie di scontri al nord direttamente 
legati al conflitto siriano. Questo fu l’inizio 
ad un escalation di violenze sino alla tragi- 
ca crisi-odierna tra autobombe e cecchini 
delle varie milizie. In questa mia seconda 
visita in Libano per osservare la situazione 
da vicino, il numero dei profughi siriani in 
fuga dalla guerra verso il territorio libanese 
è aumentato vertiginosamente. 

L'esercito è stato chiamato in causa 
da un governo fantasma per intervenire 
militarmente nella città di Tripoli per sedare 
l'inasprimento del conflitto tra la comunità 
alawita (legata alla galassia sciita di cui 


- fa parte anche il presidente siriano As- 


sad) e quella sunnita. La città è in preda 
alle violenze settarie che non si placano 
neanche con l'occupazione delle forze 
militari governative, con il rischio che esse 


“aprano un terzo fronte per la loro posizione 


politica all’interno della città settentrionale. 
Dall’appartamento a Tripoli dove sono stato 
ospitato, il frastuono delle granate ed il con- 
tinuo “scambio di favori” tra le due fazioni si 
sentono con insistenza, soprattutto durante 


le ore notturne, mentre in alcune zone della. 


città fortissimo è il rischio di finire sotto il 
fuoco dei cecchini o di essere colpiti da 
proiettili vaganti. 

Non migliore è la situazione dei campi 
profughi siriani che ho deciso di visitare: 
quello di Arsal, nella valle della Beqaa 


al confine nord orientale con la Siria e 


quello di Akkar, sul fronte settentrionale. 
La situazione più tragica è nel:campo pro- 
fughi di Arsal, sito in prossimità del centro 


cittadino, un’enclave sunnita in una zona. 
‘ circondata da villaggi a prevalenza sciita, 


nei quali Hezbollah spadroneggia. Il giorno 


precedente al mio arrivo nel campo, alcuni 
razzi dalla Siria erano caduti sulla città, 
provocando numerose vittime tra la popo- 
lazione locale. La già complicata situazione 
della zona di confine, dove sovente si mani- 
festavano gli strascichi della guerra siriana, 
si è così inasprita, provocando terrore tra 
la popolazione siriana in fuga, già trauma- 
tizzata dalle violenze della guerra in patria. 

La zona del campo da me visitata vede 
la presenza di una struttura d'educazione 
per bambini, nella quale alcuni operatori di 
un'associazione non governativa interna- 
zionale prestano un supporto psicologico 
ed educativo. Quest'area è suddivisa in 
zone differenti nelle quali le strutture basilari 
sono gestite con i fondi stanziati dal Qatar e 


dall'Onu; in altre zone le persone si accam- 


pano come possono oppure occupano edi- 
fici abbandonati, nel totale disinteresse del 
governo nazionale che non ha provveduto 
alla creazione di campi ufficiali. Circolando 
per il campo vengo spesso bloccato da mol- 
te persone che vogliono esprimermi la loro 
rabbia per le condizioni di vita nelle quali 
sono costrette a vivere, soprattutto nella 
parte gestita con fondi Onu. Mi raccontano 
che dopo una prima ondata di aiuti arrivata 
nel 2013, oggi si sentono completamente 
abbandonati. Alcuni profughi mi mostrano 
che nel campo manca l'energia e l'acqua 
ed in alcune tende poste al di fuori del 
piccolo edificio scolastico, si vive in undici 


in uno spazio adibito per cinque persone. 
Nella zona gestita dall'Onu, per settecento 
persone ho contato solamente quattro bagni 


all'aperto ed una sola struttura adibita a 


docce, nella quale viene gettato ogni tipo 
di rifiuto, in assenza d’altro spazio. Arsal si 
trova a 1500 m sopra il livello del mare ed il 


freddo a queste altitudini ed in condizioni di - 


vita simili, si fa davvero sentire. | problemi 
legati alla neve non mancano. Sulle tende 
si accumula la neve producendo una refri- 
gerazione naturale dell'ambiente interno 
che diviene invivibile e rischia di lasciar 
morire congelate centinaia di famiglie. Le 
persone che abitano il campo provengono 
principalmente dalle città di Qseir, Homs e 
Qalamon dove negli ultimi giorni la battaglia 
tra le milizie ribelli e quelle lealiste si è fatta 
durissima. 

Sotto il fragore delle bombe che esplo- 
dono oltre il confine, risuonano nell'aria le 
parole dei profughi contro il governo Assad. 
L'odio nei confronti della guerra e l’insoffe- 
renza verso qualsiasi violenza perpetuata 
dall’interminabile conflitto, hanno comunque 
la prevalenza su ogni settarismo. Molti pro- 
fughi mi spiegano che, al di fuori del campo 
di Arsal, tra le persone che scappano dalla 
Siria vi sono anche soggetti che sostengo- 
no il presidente Assad e che, a causa del 
deteriorarsi della situazione, sono fuggiti. 
Hezbollah stesso, impegnato in azioni di 
guerra in territorio siriano al fianco di Assad, 


Autoproduzione in Francia 


“La conquete du pain” 


“LA CONQUETE DU PAIN” (conquista 
del pane).è un forno biologico autogestito 
aperto dal 2010 a Montreuil. Produce dalle 
bacchette, a più di 15 tipi di pane, dolci e 
anche un po 'di pasticceria ma non solo 
pane, nei locali si diffondono anche mani- 
festi e pubblicazioni di propaganda. 

I compagni, e le compagne offrono 
pane scontato a chi ha problemi finanziari 
e la sera regalano il pane avanzato a chi 
lo chiede. Tanti clienti e l'ennesima prova 


che un altro modo di concepire le relazioni 


umane e produttive non solo è possibile ma 
in tempi di crisi è sempre più necessario. 
Insieme non si è solo più forti, ma anche 
più “competitivi”, equità dei salari quindi e 
specializzazione del lavoro ed anche se i 


mezzi di produzione sono in affitto, la gestio- 
ne orizzontale riesce a fare la differenza, le 


decisioni vengono prese collettivamente in 
assemblee quindicinali per esaltare i punti di 
forza e risolvere insieme quelli di debolezza. 


La prima domanda è scontata quan- 
to necessaria: come nasce la vostra 
esperinza? 


La nostra esperienza nasce fonda- - 
mentalmente da due osservazioni una ` 


personale personali e l'altra politica. 
- Per quelli di noi che erano panettieri pro- 
fessionali, date le condizioni del lavoro in 
Francia, trovando impossibile difendersi at- 


traverso i sindacati, cercavamo altre forme 


di difesa e un modo per sfuggire al salario. 
La cooperativa sembrava una buona idea . 
- L'ambiente libertario francese , pur aven- 
do molte strutture differenti, si trova ad 


| operare in un vuoto, creando una struttura 


in grado di rispondere a bisogni primari 
abbiamo pensato di riuscire a liberar- 
ci dalla camicia di forza che ci stringe. 


= Quindi l'autogestione diventa non 
solo mezzo di sostentamento e propa- 
ganda, ma anche un modo di ripensare 
sistemi di sindacalismo rivendicativo? 

In primo luogo non si deve confondere 
autogestione e cooperativa, la coope- 
rativa è uno status giuridico a portata 
di mano in Francia, nel primo periodo è 
esente da imposte diverse, ma ciò non 
significa autogestione, quindi definiremmo 
il nostro, un esempio di cooperativa auto- 
gestita, senza diseguaglianza retributiva e 
senza leader, che non è la stessa cosa . 


Se è un'alternativa al sindacalismo riven- 


dicativo? Diciamo che piuttosto è com- 
plementare, il sindacato è uno strumento 
molto importante nella lotta , noi siamo uno 


-= strumento di propaganda e di sostegno 


alle lotte, utile anche nel lavoro politico 


/ e apai 


E come nasce l'idea ci “Pane anar- 
chico”? 

Pane anarchico? Non capisco la doman- 
da , il nostro pane non è anarchico, è pane. 


Il panificio non funziona perchè è richiesto - 


da anarchici , ma perché è il migliore in città. 


Quindi la qualità; spesso trascurata 


negli ambienti di movimento, come re- 
quisito indispensabile? 

HSN pensiamo che la critica radicale 
espressa in un sano ambiente di lavoro 
libertario, cede talvolta il posto a un culto 
della mediocrità. La ricchezza che ha co- 
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tori. La situazione repressiva è abbastanza 
opprimente, sommandosi repressione 
poliziesca(con recenti processi montanti 
ad arte anche per omicidio contro lavora- 
tori che fanno riferimento al. sindacalismo 
autonomo e alternativo alla CGT), squadre 
punitive dei padroni e dello stesso sindacato 
istituzionale CGT. In più si assiste ad una 
crescente militarizzazione delle aree urbane 
per fini di ordine pubblico che dovrebbe 
sfatare a molti il mito coltivato anche dalla 
nostrana “sinistra anticapitalista” del regno 
“buono e prospero” dei Kirchner. 


Alberto La Grutta. 


ha fornito con le sue organizzazioni affiliate, 
alcuni aiuti umanitari a profughi siriani, so- 
prattutto nel sud del Libano. Parlando con 
alcuni volontari della situazione in Siria e 
nei campi profughi, ottengo qualche infor- 
mazione sulla situazione odierna del movi- 
mento d'opposizione al presidente siriano. 
Il movimento di protesta nato dalle 
piazze di alcune città siriane ed inizialmente 
formato da una componente fortissima di 
laici e cosiddetti “democratici” è quasi del 
tutto scomparso. Molti che inizialmente 
avevano posto fiducia in un movimento. 
antiautoritario e spontaneo sono stati messi 
da parte o si sono defilati, per l’imporsi della 
componente jihadista nell'’enorme galas- 
sia dell'opposizione: un grande mosaico 
di gruppi dove la componente islamica, 
nelle sue varianti sunnite, è ben radicata. 
Ritorno a Tripoli tra esplosioni di granate e 
colpi di rpg che spezzano il silenzio della 
notte nelle strade semideserte della città. Mi 
tornano alla mente le immagini disastrose 
del campo profughi di Arsal e le parole di 
un ragazzo davanti ad una vecchia tenda 
dell'UNHCR recuperata dal passato. Frasi 
che raccontano un Libano imbottito d'una 
polvere violenta che si ripresenta quotidia- 


namente e fatica ad andarsene via, come 


accade da sempre sul tessuto di quel telo 
martoriato, sotto il quale continua a vivere 
la sofferenza. 

| Giacomo Sini 


Link Reportage fotografico: http://www. flickr.com/pho- 
tos/shardanazim/sets/72157640271574893/#http:// 
www.flickr.com/photos/shardanazim/ 


sets/72157640271574893/# 


struito la reputazione ed insieme il successo 
della “LACONQUETE DU PAIN” è la qualità — 
del nostro lavoro, non il resto. Le persone ci 
conoscono ed apprezzano non solo perché ` 
siamo anarchici o “bio” , ma perché siamo 
bravi nel nostro lavoro. Questa è una cosa 
molto importante da capire, è che ciò che 
permette alla nostra iniziativa di avere un 
tale successo e quindi contribuire a svilup- 
pare l'anarchismo in Francia. 


Quale consiglio dareste ai compagni 
che volessero seguire il vostro esempio? 
Intanto non imbarcarsi con leggerezza. 
Non sottovalutare la quantità di lavoro o | 


‘ problemi che genera intraprendere un me- 


stiere non avendo una padronanza davvero 
buona. Poi molto dibattito e stabilire regole 
chiare per il funzionamento collettivo. 


. Ma oltre la professionalità ovviamen- 
te c'è la politica, quali sono i vostri rap- 
porti col movimento libertario Francese? 

i nostri rapporto con l'ambiente liberta- 
rio sono molteplici. Primo, tutta la squa- 
dra ha lottato e continua ad impegnarsi 
nell'uiverso anarchico: noi apparteniamo o 
appartenevamo a organizzazioni libertarie 
(Federazione Anarchica , Scalp, LCR).0 
aree autonome. Siamo militanti politici, la 
panetteria è un plusvalore, uno strumento 
di grande sostegno alle lotte, ma anche di 


. propaganda. Il milieu libertario prende il 


pane da noi per le sue iniziative, abbiamo 
anche attivato diversi fondi di solidarietà per 
gli scioperi e le lotte dei compagni... 
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Vaticano sotto accusa 


Abusi di gioventù 


“La Santa Sede ha permesso abusi 
= su migliaia di bambini”. E’ la sentenza 
dell'organismo delle nazioni unite garante 
dei diritti dei minori che denuncia le poli- 
tiche che hanno consentito a religiosi di 
abusare di decine di migliaia di bambini e 
ragazzi e poi li hanno coperti. Sotto accu- 
sa anche le posizioni su omosessualità, 
contraccezione e aborto. “La Commissio- 
ne - si legge nel documento diffuso dalla 
“Convenzione Onu sui diritti del bambino 
a Ginevra - è profondamente preoccupata 
che la Santa Sede non abbia riconosciuto 
l'estensione dei crimini commessi, che 
non abbia preso le misure necessarie per 
affrontare i casi di abusi sessuali sui bam- 
bini e per proteggerli e che abbia adottato 
politiche e pratiche che hanno condotto 


alla continuazione degli abusi ed all’im- 


punità dei responsabili”. Nel rapporto si 
ricorda che i responsabili degli abusi sono 
stati spostati di parrocchia in parrocchia 
“In un tentativo di coprire questi crimini”. 
Nel Compendio del Catechismo della 
Chiesa cattolica, pubblicato il 15 ago- 
sto 1997 dall'allora cardinal Ratzinger 
su ordine di papa Giovanni Paolo Il, al 
paragrafo 492 sono elencati i principali 
peccati contro. la castità paragonando di 
pari livello la masturbazione, lo stupro e 
la pederastia. Per quanto riguarda la pe- 
dofilia, il prefetto della Congregazione per 
la dottrina della fede, Joseph Ratzinger (e 
il vice-prefetto Tarcisio Bertone), adottò 
un'autentica politica di contenimento per 
i casi in cui erano implicati chierici (pre- 
sbiteri o vescovi). Il Vaticano considerava 
la pedofilia un “problema” da nascondere, 
in cui i colpevoli dovevano esser protetti 
ad ogni costo. Così il 18 maggio 2001 
il prefetto Ratzinger su ordine di papa 
Wojtyla inviò alle congregazioni clericali 
. ẹ alle prelature territoriali una lettera in 


latino, in cui si davano indicazioni su come 
affrontare “i delitti più gravi commessi 
dai propri membri contro la morale e la 
celebrazione dei sacramenti”. La lettera, 
protetta dal segreto pontificio, seguiva 
le direttive del “Crimen sollicitationis”,un 
documento emesso nel 1962, redatto dal 
cardinal Alfredo Ottaviani e approvato da 
papa Giovanni XXIII, in cui stabiliva la 
procedura da seguire secondo il diritto 
canonico nelle cause di ‘sollicitatio ad 
turpia, cioè quando un chierico veniva 
accusato di usare il sacramento della 
confessione per fare avances sessuali 
a penitenti. Il prefetto spiegava in latino 
come questi “delitti” fossero unicamente 
di competenza. del tribunale apostolico 
della Congregazione per la dottrina della 
fede. Qualora l'ex Sant'Uffizio non avesse 
preso alcun provvedimento, il superiore 
era autorizzato a gestire il caso come 
riteneva più opportuno, finanche a costi- 
tuire un tribunale speciale composto però 
unicamente da sacerdoti, visto che tutti i 
casi di pedofilia dovevano esser protetti 
dal “segreto pontificio” e, di conseguenza, 
tutte le risoluzioni dovevano rimanere 
segrete e giudicate solo in un processo 
interno. Inoltre chiunque avesse violato 
il “segreto pontificio” sarebbe stato so- 
speso a divinis. Infine “l’azione criminale 
circa i delitti riservati alla Congregazione 
per la dottrina della fede si estingue per 
prescrizione in dieci anni. [...] Ma in un 
delitto con un minore commesso da un 


‘ chierico comincia a decorrere dal giorno 


in cui il minore ha compiuto il diciottesimo 
anno di età”. Quindi, calcoli alla mano, il 
delitto di pedofilia si prescriveva, secondo 
il prefetto Ratzinger, quando la vittima 
dell'abuso compiva 28 anni. 

Il 23 agosto 2003 il sacerdote John 
Georghan fu strangolato nella sua cella 


Istruzione inagibile 


La scuola di Damocle 


Secondo l'associazione ambientalista 
Legambiente quasi un edificio su due, il 
40% per l'esattezza, non possiede il cer- 
tificato di agibilità e dunque, in teoria, non 
potrebbe permettersi di mettere a rischio 
migliaia di studenti tutti i giorni. 

Solo un quarto delle scuole italiane è in 
regola con tutte le certificazioni di sicurez- 
za e mentre si annuncia la scuola 2.0, un 
terzo degli edifici è privo anche della più 
‘ semplice aula computer e quasi la metà 
di laboratori didattici. Il 46% non ha una 
palestra al proprio interno, in un terzo dei 
casi i cortili sono usati come parcheggio. 
Barriere architettoniche (11%) e pavimenti, 
= sconnessi (10%), ostacolano la vita agli 
studenti con disabilità presenti in numero 
sempre crescente nelle scuole.‘ 

Ben undici comuni, tra cui Roma, Bari e 


Varese, hanno inviato dati talmente fram- . 


mentati che sono fuori dalla graduatoria 
sulla sicurezza degli edifici scolastici. La 
| scuola materna di Faiano, una frazione 
di Pontecagnano Faiano, in provincia di 
Salerno, è ubicata in via Diaz in un palaz- 
‘zo privato. La struttura si trova al piano 
‘terra, con ingresso adiacente i garage ed 
ospita tre sezioni, per un totale di circa 
60 bambini. Questa “scuola” è divisa dal 
portone principale del palazzo, il quale si 
apre semplicemente premendo un bottone 
e vi è la totale assenza di un piano di fuga 
adeguato i in caso di incendio o terremoto 


in quanto l'uscita è in comune con gli” 


abitanti del palazzo. Inoltre, non vi è un 
refettorio vero e proprio e quindi i bambini 


sono costretti a mangiare in corridoio. À_ 
Barcellona Pozzo di Gotto seicento stu-, . 


denti dell'istituto d'Istruzione superiore 


Medi sono divisi ‘in quattro condomini. 


privati, scale strettissime ed inadeguate 
“ad una scuola e ovviamente inaccessibili 
. ad un disabile. Le classi sono distribuite 
in appartamenti. Qualche lavoro di ade- 
guamento è stato fatto, ad esempio con 
la sistemazione di porte antipanico, ma 


la via di fuga porta su un balcone. Altre 
sezioni dell'istituto sono sparpagliate 
per la città e addirittura in alcuni case le 
lezioni si tengono in veri e propri garage, 
senza riscaldamento. Anche l’Istituto 
Omnicomprensivo Salvo d’Acquisto, di 
via Marieni a Cerveteri è un garage. Per 


| seguire le lezioni di educazione motoria 


due volte a settimana, i bambini sono 
costretti a prendere un- pulmino e ad 
andare in un’altra struttura e ai genitori è 
arrivata la richiesta di versare, oltre ai 10 
€ di assicurazione obbligatoria, una quota 
(facoltativa) di 15 €. Tutto questo mentre 


| finanziamenti diretti da parte statale alle 


strutture scolastiche private raggiungono 
già nel 2013 la cifra di 501 milioni di euro. 
Nel 2002 furono addirittura di 527 


milioni. Attualmente l'importo maggiore. 


riguarda le scuole dell'infanzia. Dal 2009, 
in seguito alla sentenza della Corte Costi- 
tuzionale n. 50 che affermò la competenza 
regionale di.una parte dei contributi pre- 
visti dalla legge 62/2000 i finanziamenti 
che ogni anno giungono direttamente 
alle.scuole private vengono erogati sotto 
due diversi capitoli, il secondo dei quali 
prevede il parere della Conferenza del- 


. le regioni e viene perciò erogato in un 


secondo momento. ll comune di Torino 
eroga 1,700 milioni all'anno a 55 scuole 
d'infanzia. L’Emilia Romagna stanzia ogni 
anno quasi 3 milioni di euro alle scuole 


materne private, il Piemonte 2 milioni. A 


ciò si aggiunge la giungla dei contributi re- 
gionali e comunali per il diritto allo studio. 
Il Piemonte, il Veneto e la Liguria hanno 
anch'esse una legge per il diritto allo 
studio che non rispetta la legge 62/2000 
e privilegia gli studenti delle scuole pri- 
vate. Mettendo insieme tutte le voci di 


finanziamento pubblico si stima a livello . 


nazionale una cifra di circa un miliardo 


e mezzo di euro annuali per il 10% degli 
studenti frequentanti le scuole private. 
Questo a partire dal 2002 per un esborso 


nel carcere di Souza-Baranowsky, vicino 
Boston, da un altro recluso, Joseph Druce. 
Il “Boston Globe” accusò il card. Bernard 
Law di aver spostato per anni da una 
parrocchia all'altra due sacerdoti pedofili, 
Paul Shanley e appunto John Geoghan, 
per evitare che fossero denunciati. Il 
Vaticano non fece alcuna dichiarazione 
ufficiale circa l'omicidio, ma l'arcivescovo 
Law venne premiato: chiamato a Roma 
come arciprete della basilica papale di 
Santa Maria Maggiore, residente nel 
palazzo apostolico (godendo quindi del 
regime di extraterritorialità) e nominato 
membro del Pontificio Consiglio per la 
Famiglia e di ben sei congregazioni. Il 


‘card. Julian Herranz, membro dell'Opus 


Dei e presidente della Pontificia com- 
missione per i testi legislativi della Santa 
Sede, dichiarò che l'assassinio del prelato 


era una sconfitta per tutti ed il “caso Ge- . 


orghan” scatenò una reazione a catena, 
portando alla luce oltre 5600 vittime di 
pedofilia solo negli USA, e mettendo in 


-crisi la Chiesa cattolica statunitense. Ma a 


causa di un codice del silenzio imposto su 
tutti i membri del clero sotto Ja pena della 
scomunica i casi di abuso sono stati anche 
difficilmente riferiti alle autorità giudiziarie 
nei Paesi in cui sono stati commessi. Nel 
1995 card. Groer, arcivescovo di Vienna, 
stuprò tra il 1972 e 1976 diversi ragazzi 
tra cui il seminarista Joseph Hartman. Ma 
per papa Wojtyla, Hans Hermann Groer 
era una figura politica fondamentale per 
il Vaticano in Austria e un anno dopo 
la denuncia lo nominò arcivescovo di 
Vienna, la massima carica della Chiesa 
cattolica austriaca. Quello stesso anno 


fu spedita anche una lettera indirizzata a 


Giovanni Paolo Il relativa a innumerevoli 
e continuati abusi sessuali di pedofilia 
compiuti, tra gli anni Quaranta e Sessanta, 


E E di 15 miliardi in 10 anni. Nel 
2009 in Lọmbardia i frequentanti le scuole 
private (98.392) hanno ottenuto comples- 
sivamente 51 milioni di euro mentre gli 
studenti delle scuole pubbliche: (985.755) 


- solo 24. Il bilancio di previsione regionale 


lombardo 2014-2016 evidenzia una semi 
scomparsa dei contributi al pubblico, si 
confermano invece quelli ai privati: i buoni 
scuola per le paritarie chiamati “contributi 
alle famiglie per l’accesso e la libera scelta 
dei percorsi educativi”, passano dai 33 


milioni stanziati nel 2013 ai 30 milioni per 


il 2014 mentre le “risorse regionali per la 
componente sostegno al reddito della dote 
scuola” tracollano dai 23 milioni 428mila 
803 euro del 2013 ai 5 milioni del 2014 e 
gli “assegni di studio individuali a studenti 
meritevoli” che prima erano 5.230.870 non 
esisteranno più. 

Il comune di Bologna eroga alle private 
circa un milione di euro dal 1995. Nel 2011 
ha erogato 1,188 milioni a 27 scuole d'in- 
fanzia private paritarie che si aggiungono 


-ai 1,247 milioni statali e regionali per 


arrivare a un totale di 2,435 milioni, 90 
milioni per scuola in media. Nel maggio 
2013 il referendum per l’abolizione del fi- 
nanziamento pubblico alle scuole paritarie 
ha stravinto.ma non è stato assolutamente 
preso in considerazione, evidenziando 


‘ancora una volta l'utilità delle votazioni. 


Il sindaco Virginio Merola, che aveva 


invitato .a votare per mantenere il finan- 


ziamento comunale alle materne paritarie, 


dichiarò alla stampa dopo i risultati: "Il 


sistema paritario è migliorabile, ma non 
verrà messo in discussione", mantenendo 
l'erogazione finanziaria ai privati. In tutta 


Italia le scuole cattoliche costituiscono. il 


57% ca. del totale delle scuole private e 
soprattutto scuole dell'infanzia. Il rapporto 
tra gli alunni delle scuole private cattoli- 
che e quelli delle scuole private laiche è 


altalenante. Erano il 67,41% nel 1996, il 


48,53% nel 2004 e sono risaliti al 51,09% 
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da padre Marciel Maciel Degollado, fon- 
datore e direttore dei Legionari di Cristo, 
nei confronti di otto legionari, ma la lettera 


non ottenne risposta. Il 23 febbraio 1997. 


la lettera arriverà in forma di denuncia alla 
Congregazione della dottrina della fede, 
diretta ancora da Ratzinger. Nel 1998 l'ex 
Sant'Uffizio viene investito dell'indagine 
sulle accuse degli abusi sessuali e di 
violazioni del segreto della confessione 
rivolte contro il fondatore dei Legionari. 
Ma in un comunicato del 19 maggio 
2006 la Santa Sede rileverà la decisione 
della congregazione di rinunciare ad un 
processo canonico e di invitare “il Padre 


dei Legionari” ad una vita riservata di 
preghiera e di penitenza, rinunciando ad- 


ogni ministero pubblico, tenendo conto sia 
dell'età avanzata di Maciel che della sua 
salute cagionevole. A far rompere definiti- 
vamente l’omertà fu lo scandalo Brendan 
Smith in Irlanda, un sacerdote cattolico 
di Belfast accusato per abusi sessuali 
su minori praticati per oltre quarant'anni, 
con 17 casi accertati subito e ulteriori 74 
rivelati dopo la sua condanna. A fronte di 
innumerevoli casi di pedofilia nel clero ap- 
pare quanto mai ridicola la dichiarazione 
del 21 maggio 2000 del segretario della 
CEI, mons. Giuseppe Betori, che affermò 


che il fenomeno “è talmente minoritario . 


che non merita attenzione specifica”, non 
più “di quanto non vada riservata ad altre 
categorie sociali”. Ma il risalto mediatico 


nel 2006. Gli alunni delle scuole cattoliche 
sono in progressiva diminuzione, sia in va- 
lore assoluto che in percentuale: nel 2006 
gli alunni delle scuole cattoliche erano il 


7% ca. della popolazione scolastica com- 
| plessiva mentre nel 1992 gli alunni delle 


scuole cattoliche erano il 9% del totale 
degli alunni. Quindi è evidente l'intento 
della gestione politica dei finanziamenti. 

Ma questa battaglia istituzionalista tra 
pubblica e privato mette in pericolo di vita 
milioni di persone. Il 29 novembre 2013 
al Liceo classico Dettori di Cagliari crol- 
lano due metri quadri di soffitto, ferendo 
un'insegnante e due studenti. Qualche 


giorno dopo, il primo dicembre, crollano: 


alcune controsoffittature all'istituto tecnico 
Giulio Cesare di Bari. Il 19 gennaio 2013, 
cade una porzione di intonaco nella scuola 
elementare di Rogoredo di Casatenovo 


(Lecco). Tre bambini di sei anni rimangono 


feriti: uno si frattura un braccio, un altro 
un dito, mentre il terzo ha una lesione a 
una spalla. Nel 2012, a febbraio, cade 


| una plafoniera all'istituto d'arte di Massa, 
-colpisce due studentesse, una resta feri- 
ta. Ad aprile dello stesso anno crollo alla . 


scuola elementare De Amicis di Massafra 
(Taranto). L'incidente di questo genere 


più grave accade il 22 novembre del 


2008 quando al liceo scientifico Charles 
Darwin di Rivoli (Torino) per il crollo di 


una controsoffittatura perde la vita uno 


studente di 17 anni e altri 17 rimangono 
feriti. Sempre nel 2008 lutto anche ad 
Acilia, Roma, dove uno studente cade 
dal lucernaio della scuola media e muore 
dopo 24 ore di agonia. 

Andando ancora più in là resti anni, il 
3 giugno del 2005, muore un quindicenne 


‘a San Mango D'Aquino (Catanzaro) per il 


crollo di un muro della sua scuola che gli 
causa la frattura della colonna vertebrale. 
Chi utilizza la vita delle persone per i suoi 


scopi finanziari non può essere che un 


assassino. 


‘Fatina 


| fin PDF da 25 € in su (indicare. 


dovuto agli innumerevoli casi ha avuto 


un riflesso anche. nel mondo dei video- 
games, mediante la pubblicazione on line 
di “Operazione pretofilia”, realizzato da 
Molleindustria ‘e pubblicato il 23 giugno 
2007. Le denunce delle vittime sono state- 
sempre più frequenti con una pressione 
sempre più forte, tanto che nell'ottobre del 
2006 papa Benedetto XVI fu costretto a 
parlare degli abusi sessuali commessi dal 
clero come di «crimini enormi», raccoman- 
dando di «portare sostegno alle vittime». 
La Santa Sede viene inoltre esortata a 
“valutare il numero di bambini nati da preti — 
cattolici, scoprire chi sono e prendere tutte 
le misure necessarie per garantire i diritti 
di questi bambini a conoscere e ad essere 
curati dai loro padri”. Puntuale è arrivata 
la risposta del Vaticano che nonostante 
diplomaticamente “prende atto delle os- 
servazioni conclusive sui propri rapporti”, 
dichiara che “alla Santa Sede rincresce, . 
tuttavia, di vedere in alcuni punti delle . 
osservazioni conclusive un tentativo di 
interferire nell’insegnamento della Chiesa 
cattolica sulla dignità della persona uma- 
na e nell'esercizio della libertà religiosa”. 
Come dire fai quello che il prete dice, non 
fare quello che il prete fa. | 
‘Gnazio 


[UMANITÀ 
NOVA 


Per contattare la Redazione: 

clo circolo anarchico C. Berneri — 
via Don Minzoni 1/D 

42121; Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica. org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: | 
email: 
unamministrazione@virgilio. it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS si 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
f con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 

per l’elenco visita il sito: 
http://www.umanitanova.org) 


sempre chiaramente nome co-. 
gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro: 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


16 Febbraic 2014 


uifermArione 


No! al ricatto 
della Electrolux 


Il ricatto dei padroni della Electrolux ai 
lavoratori e lavoratrici dei suoi stabilimenti 
in Italia di spostare la produzione in Polo- 


nia se non accetteranno una pesantissima 


decurtazione del loro salario è A e 
e inaccettabile. 

` Una multinazionale che in modo pidi 
torio ha realizzato grandi profitti sfruttando 
intensamente la mano d'opera e incas- 
sando sostanziali e abbondanti aiuti dal 
governo italiano si permette di minacciare 
il “ben servito” quei dipendenti che hanno 
realizzato la sua fortuna. 

La nostra indicazione è semplice e 
chiara: la multinazionale succhiasangue 
se ne può andare tranquillamente in 
Polonia o in qualsiasi altro luogo, ma le 
aziende (patrimoni e macchinari) debbono 
rimanere dove sono, a disposizione dei 
lavoratori e lavoratrici, affidate alla loro 
gestione produttiva, mentre il governo 
ha l'obbligo di sostenere con tutti gli aiuti 
necessari; così come ha fatto nel pas- 
sato con la Electrolux, il proseguo della 
normale attività. 

Approvato dal Comitato Nazionale 
dei Delegati dell'Unione Sindacale Italia- 
na (USI - AIT) a Modena il 2/2/2014 


Quando chiude un 
lager 


Per la prima volta, dopo molti anni, a 
Trapani non sarà più attivo alcun Cen- 
tro di Identificazione ed Espulsione per 
immigrati. 

Il recente annuncio con il quale la 
prefettura ha comunicato la prossima 
chiusura del campo di internamento di 
= contrada Milo, rappresenta - di per sé - 
una buona notizia. 

Purtroppo, però, non è possibile ralle- 
grarsi più di tanto. Il CIE resterà chiuso 
per lavori di adeguamento orientati a un 
ulteriore accanimento repressivo: saranno 
impiegati più di 660.000 euro di soldi pub- 
blici per innalzare i muri di cinta e blindare 
-ancora di più una struttura che, in soli tre 
| anni di esistenza, è stata letteralmente 
"devastata dalle persone che vi sono state 
rinchiuse. Solo nell’anno appena trascor- 
so, per stessa ammissione del prefetto, 
sono stati più di seicento i tentativi di fuga, 
con il drammatico corollario di proteste, 
rivolte, scontri, violenza poliziesca. 

Tra chiusure più o meno forzate, il 
numero dei CIE attivi in tutta Italia si 
è praticamente dimezzato. Si tratta di 
strutture gravemente danneggiate dalle 


rivolte, ingestibili, criticate da più parti, - 
meno appetibili persino per le stesse 
‘associazioni che lucrano sulla detenzione — 


“ Camuffata da accoglienza. . 

In questo quadro, suonano quanto 
meno patetiche le dichiarazioni di quei 
politici che, com'è accaduto a Trapani, si 
prendono il merito di aver fatto chiudere 
i CIE. Se mai la politica sull’immigrazio- 
ne in Italia dovesse modificarsi in una 
direzione meno brutale, il merito sarà da 


ascriversi solo ed esclusivamente agli’ 


immigrati che in questi anni si sono bat- 
tuti coraggiosamente contro tutto questo, 
organizzando proteste, documentando gli 
abusi, rischiando in prima persona. 
Nelle scorse settimane, abbiamo visto 


la parte migliore di Trapani scendere in. 


| piazza per i propri diritti e per il rispetto 
della dignità: dai blocchi stradali di Bona- 
gia alla protesta del “Serraino Vulpitta”, i 
richiedenti asilo sono usciti dall'anonimato 


‘ denunciando i ritardi della burocrazia che 


gli impedisce di vivere. 

Da qualche tempo, alcuni esponenti 
del governo dichiarano di voler ripensare 
in senso meno restrittivo le leggi sull’im- 


migrazione. La recente abrogazione al. 


Senato del reato di clandestinità (solo per 
chi entra per la prima volta in Italia) sem- 
brerebbe andare in questa direzione, ma 
quello che i politicanti. non dicono è che 
restano ancora in piedi tutte le altre fatti- 
specie di reato penale legate a condotte 
che violano provvedimenti amministrativi 
Le altre dichiarazioni d'intenti (riduzione 
dei tempi di permanenza, umanizzazio- 
-= ne delle strutture, ecc.) restano tutte da 
verificare. 

‘ Quello che non si dice è che, assai 


— probabilmente, si vuole spostare sempre 


più a Sud la frontiera di questa Europa- 
Fortezza, fermando gli immigrati ancor 
prima della loro partenza, magari nei 
lager libici, o intercettandoli in acque 
internazionali attraverso i mezzi impiegati 
nell'operazione “Mare Nostrum”. 
La volontà di militarizzare il Medi- 
terraneo anche per fare la guerra agli 
immigrati (recuperando la vecchia scusa 
del contrasto al terrorismo internazionale) 
è confermata dal recente incontro del 
ministro Mauro con il segretario .della 
difesa Usa Hagel, nonché dalla brusca 
accelerazione nel SODI CIAMenO del 


. radar MUOS di Niscemi. 


Uno scenario agghiacciante con una 
posta in gioco davvero alta: la libertà e la 
pace tenute in ostaggio dalle politiche di 
dominio degli stati. 

Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo” - Trapani 


Adesione alla ma- 


nifestazione del 


15 febbraio ad 
Ancona 


L'Unione Sindacale Italiana: aderisce 
e partecipa alla Manifestazione del 15 
Febbraio ad Ancona per protestare contro 
il vergognoso comportamento della locale 
Amministrazione Comunale che, di fronte 


alla occupazione di un'ex scuola da parte. 


dei “senza tetto”, ha preferito rispondere 
con l'utilizzo massiccio delle “forze della 
repressione di Stato”. 

E' stata messa in atto una pesantis- 
sima operazione di “sfratto” di tutti. gli 
occupanti con metodi di deportazione, 
ributtandoli in strada, con intimidazioni 
e denunce, mettendo in opera una im- 
ponente militarizzazione della città per 
reprimere ogni forma di protesta e di 
rivendicazione al diritto inalienabile alla 
abitazione per tutti. 

. Per la segreteria nazionale USI — AIT 
Enrico Moron 


Cosenza solidale 


L'accampata di oggi a piazza XV Marzo 


vuole lanciare un segnale forte al governa- 


tore di questa regione ed ai rappresentanti 
del governo presenti nella nostra città. 
Siamo quelli che paghiamo il prezzo 


"della vostra crisi, siamo precari, disoc- 


cupati, sfrattati, sfruttati, migranti. Siamo 
quelli che non arriviamo alla seconda 
settimana, quelli che perdono il lavoro e 
che vengono sfrattati, quelli che devono 
scegliere se pagare la bolletta o comprare 
il pane, quelli che vengono prima rinchiusi 
nei Cie e poi sfruttati nei campi. 

Siamo quelli dell'assedio all’austerity 
e dell’ accampata di Porta Pia del 19 e 
20 ottobre scorsi, quelli che chiediamo 
UNA SOLA GRANDE OPERA: CASA E 
REDDITO PER TUTT*, senza distinzioni 
etniche nè di genere. 

Una composizione sociale meticcia 
che è il cuore pulsante di questo pa- 
ese che, da lampedusa alla val susa, 
rivendica il diritto di poter decidere del 
proprio futuro, della propria terra e delle 
risorse del pianeta contro neoliberismo, 


| privatizzazioni, sfruttamento e frontiere. 


Un movimento che chiede che i miliardi 
spesi per le grandi e inutili opere (dalla 
Tav alla Metro di Cosenza al Ponte sullo 
Stretto) e per il salvataggio delle banche 
(responsabili della crisi) vengano mes- 


si su casa, reddito, salute, istruzione, 


trasporti pubblici, accoglienza reale. 
Lotte sociali che si sono intrecciate e che 


quotidianamente resistono agli attacchi 


repressivi e liberticidi che il governo delle 
larghe intese Letta-Alfano ci impone a 
suon di denuncie e manganelli per cercare 
di fermarci! 

Chiediamo i diritti che avete sac- 
cheggiato prima e cancellato poi! Spe- 
cialmente al sud, dove poter studiare o 


farsi curare sono diventati un terno al 


lotto grazie ai VOSTRI piani di rientro, 
dove la speculazione fa coppia fissa con 
il malaffare ed il malgoverno lasciando 
sulla nostra terra devastazioni ambientali 
(e tra qualche giorno a Gioia Tauro anche 
ARMI CHIMICHE!!!) cemento e rifiuti e 
nessuna prospettiva per chi ha deciso di 


restare, siamo qua a presentarvi il conto! 
La lotta per la casa come quelle dei mi- 
granti o per la difesa dei territori dall’ag- 
gressione e dalla speculazione capitalista 


parlano il linguaggio dell’autorganizza- 


zione e della riappropriazione diretta, 
esprimono il.«potere collettivo» contro 
i «poteri forti» delle speculazioni, delle 


finanziarizzazioni e delle privatizzazioni 


che affamano i popoli, devastano e. in- 
quinano le terre; cancellano presente e 


- futuro. 


#STOP SFRATTI SGOMBERI E PI- 
GNORAMENTI! 
#CASA E REDDITO PER TUTT* 


Occupazioni e ri- 
unione naziona- 

le per centenario 
Settimana Rossa 


Cari compagn*,il gruppo Malatesta di 
Ancona ha iniziato il percorso che porterà 
al centenario della Settimana Rossa, lot- 
tando, come tantissime altre realtà liber- 
tarie italiane, per il diritto di tutt* ad avere 


una casa. Un mese fa è stata occupata. 


“Casa de nialtri”, che nel dialetto locale 
significa Casa nostra, realtà autogestita 
finalizzata a dare uno spazio dove sentirsi 
di nuovo vivi, a decine di senzatetto che 
affollavano le strade della nostra città. 


. Dopo aver iniziato una campagna con 


altre realtà di base anconetane, contro gli 
sfratti, attraverso presidi sotto il comune, 
occupazione del consiglio comunale, 
picchetti solidali anti-sfratto fuori delle abi- 
tazioni degli sfrattati; ci siamo resi conto 
che i senzatetto in città erano tantissimi. 
Insieme a loro, dopo numerose assemblee 
fatte nella nostra sede, si è deciso di 


occupare il giorno 22 dicembre, per dare. 


un segnale forte e per combattere questa 
emergenza abitativa alle porte dell’in- 
verno. All’interno dell'ex scuola Regina 
Margherita, hanno trovato sistemazione 
circa 40 individu*, eterogenei per genere, 
nazionalità, problematiche e appartenen- 
za sociali. Questo progetto a distanza di 
un mese, nonostante l’ostruzionismo è 
le minacce di sgombero della sindaca e 
dei suoi assistenti sociali, sta andando 
avanti grazie anche alla solidarietà della 
cittadinanza e di tante associazioni, ma 
soprattutto grazie alla pratica dal basso 
dell'assemblea quotidiana che riesce a 
risolvere gli inevitabili problemi giornalieri. 
Abbiamo una cucina autogestita che forni- 
sce tre pasti al giorno, abbiamo un corso 
d'italiano due giorni la settimana, stiamo 
attivando progetti che possano rendere 
la casa sempre più autonoma, attraverso 
un orto, una serra, e mercatini che ven- 


deranno-le nostre autoproduzioni. Inoltre 


la lotta per la casa è stata rilanciata con 
l'apertura dello “Sportello Casa” una volta 
la settimana, dove tutti i cittadini in difficol- 


J. 000 euro di 


Cari compagni e compagne, 


tà potranno denunciare la loro condizione 
coordinandosi e autorganizzandosi nelle 
lotte e attraverso una grande manifesta- 


zionė indetta per il 22 Febbraio, giorno di 


lotta NO TAV, nella quale rivendicheremo 
le nostre battaglie, perchè come scritto 
in uno striscione fuori dalla casa:NON SI 
ABITA IN UNA GRADUATORIA. Cogliamo 
l'occasione per invitarvi tutt* ad una nuo- 
va riunione, nazionale agli inizi di marzo, 
in vista del centenario di giugno della 
settimana rossa, per fare il punto della 
situazione organizzativo, alla luce anche 
delle nuove lotte intraprese.A breve news 
su data precisa e ordine del giorno. 
Gruppo Malatesta Ancona 


Paolo Soldati, 


costruttore di una nuova umanità 

Venerdì 17 gennaio ci ha lasciati a 
sessant'anni il compagno di sogni, di 
lotte e di bevute Paolo Soldati. Originario 
del Mendrisiotto è stato una delle figure 
di spicco dell’anarchismo ticinese a par- 
tire dagli anni 1970. Di formazione era 
tecnico di radiologia medica, ma è stato 
anche operaio di fabbrica, cameriere, 
selvicoltore, agricoltore, educatore, falcia- 
tore e quant'altro. Presente fin dagli inizi 
nell’Organizzazione anarchica .ticinese, 
diede vita assieme a Marina Risaio e altri 
al mensile “Azione Diretta” :che durerà fino 
al 1986. La rivista, che trattava temi come 
le lotte operaie, l’autogestione, l’antimili- 
tarismo, l'ecologia, la lotta antinucleare e 
le battaglie per i centri sociali autogestiti, 
veniva ampiamente diffusa ai cancelli 
delle fabbriche; in qualche caso divenne 
portavoce diretto delle rivendicazioni dei 
lavoratori. L'attenzione anticipatoria per 
i temi legati alla salute come gli additivi 
alimentari, l'amianto, le sostanze tossi- 
che usate sui luoghi di lavoro era spesso 
accompagnata da interventi diretti sul 
territorio con azioni di sensibilizzazione 
e denuncia. Paolo fu tra gli organizzatori, 


nel 1977, della marcia contro le centrali 
nucleari e la repressione. L'antimilitarismo .. 


propagandato dal giornale era vissuto da 
tutti i partecipanti al collettivo redazionale 
in prima persona e comportò per Paolo 
una condanna al carcere per obiezione 
di coscienza. Egli fu anche tra i promotori 
della Lega per il Disarmo Unilaterale della 
Svizzera che spianò la strada al Gruppo 
per una Svizzera senza esercito. Battersi 
per le compagne e i compagni perseguitati 
dallo Stato era per Paolo un fatto ovvio. 
Per Salvador Puig Antich, Giovanni Ma- 
rini, Petra Krause, Giorgio Bellini, Marco 
Camenisch, Monica Giorgi organizzò e 
partecipò a clamorose iniziative, tra cui 


‘varie occupazioni di rappresentanze diplo- 
matiche. Lavorò intensamente per la de- . 


nuncia delle istituzioni totali nel quadro di 
Croce Nera Anarchica. Alla fine degli anni 


. Settanta, Paolo e altri anarchici aderirono 


con entusiasmo al progetto dell’Associa- 


zione Cultura Popolare di Balerna che pre- 


vedeva l'apertura di un centro autogestito 
con una ristorante, una libreria e un nego- 
zio. Nel 1980 iniziò a lavorare al ristorante 
naturista-macrobiotico La: Meridiana, ma 
dopo qualche tempo venne impressa 


alla gestione una svolta gerarchica ‘che 
portò all’estromissione degli anarchici. 
Subito dopo, Paolo partecipa con alcune 
compagne e compagni alla nascita e alla 
gestione del Centro giovanile di Lugano. 
La creazione di un cooperativa di pulizie 
permise di riprendere l’esperienza dell’au- 
togestione, ma insormontabili problemi 
di logistica portarono alla sua chiusura - 
nonostante il buon successo dell'impresa. 
Sono questi anche gli anni di una politica 
d’intolleranza della Svizzera nei confronti 
dei richiedenti l'asilo e dei migranti. Paolo 
si attiva in prima persona in frontiera, “alla 
ramina”, assicurando a molte famiglie il 
diritto, proclamato dallo Stato ma loro ne- 
gato, alla libera circolazione. Sono gli anni 
di un'attività spesso silenziosa e notturna, 
nell’ambito dell'Ufficio Accoglienza Profu- . 
ghi a Chiasso. Nel frattempo, come redat- 
tore di Azione Diretta, intreccia una fitta | 
rete di contatti con il movimento anarchico 
in tutto il modo. Nei primi anni Novanta, 
emigra in Francia dove con la sua com- 
pagna Milena e i figli Emma e Emiliano dà 
vita alla “Ferme aux Animaux”, luogo di 
accoglienza temporanea per ragazzi con 
difficoltà sociali, conservatorio di animali 
in via d'estinzione e fattoria pedagogica 


per veicolare l’importanza della biodiver- 


sità. Successivamente, la fattoria viene 
trasformata in un centro di accoglienza 
per bambini e adolescenti in situazioni 
socialmente problematiche facente parte 
del movimento delle società cooperative 
partecipative nate durante la Comune di 
Parigi. In Francia Paolo e Milena acqui- 
siscono un'ampia competenza in materia 
di organismi geneticamente manipolati 
(come li chiamava polemicamente Paolo). 
Paolo è nominato segretario provinciale 
della combattiva Confédération Paysanne 
e si attiva come falciatore volontario nella 
tutela delle risorse agricole dall’inquina- 
mento da OGM. Su questo tema redige un 


articolato dossier per la Rivista Anarchica. 


Tornerà ad abbracciare i compagni in 
Svizzera per l'ultima volta in occasione 
dell’Incontro internazionale di St. Imier nel 
2012. Nel 2013, la rivista Voce Libertaria 
pubblica una sua intervista che termina 
così: “Noi pensiamo che il movimento 
anarchico ha avuto, ed ha ancora oggi, 
dei grandi teorici. Abbiamo la teoria ma 
abbiamo anche le pratiche per cambiare 
questa società. Tutto è già stato pensato — 
e ripensato, fatto e rifatto. Quello che dob- 
biamo fare è mettere in atto le pratiche, 
mostrare concretamente che si può vivere. 
meglio oggi e qui. | comunisti aspettano il 
Sol dell’avvenire, noi dobbiamo agire oggi, 


.OVunque si possa, per modificare anche 


di poco la nostra realta.. Un saluto a tutti 
i vecchi compagni e ai giovani, in partico- 
lare a Luca Rockabilly con il quale alcuni 
di noi... giocavano 25 anni or sono.”. Un 
saluto a te, Paolo. É ha lasciati una bella 


| persona. 


Gli anarchici ticinesi 


50 iC arietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi compagni e compagne della Federazione 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro Impegno 


nel movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un SE antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto fascista 
danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. | 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria attività poiica, Alcuni di noi rischiano 


la galera. 


Siamo convinti che il miglior haHo per AE S n repressione dello Stato SA nel continuare con ancora 
maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. 

Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per tutte le carte che la burocrazia della. 


TERIOR pretende. 


ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Noh siamo in grado di farcela da soli. 


H conto corrente 


postale 


cui potete 


| inviare i 
ti è il numero - 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, 


contribu- 
Torino. 


vostri 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


A quando il 
coprifuoco e le 
esecuzioni somma- 
rie??? 


IL 15 febbraio il Laboratorio Anar- 
-chico PerlaNera di Alessandria sarà 
presente in città con un presidio X SO- 
lidarizzare con i quattro arrestati e x 
denunciare la gravità dell'impianto ac- 
cusatorio saremo sotto i portici all'inizio 
-di C.so Roma dalle ore 16.00 , 


Contro la devastazione del territorio 
Contro il Terzo Valico. 
In solidarietà al movimento No Tav 


della Val di Susa e a Chiara, Mattia, 
Claudio e Nico. 


LABORATORIO ANARCHICO 
PERLANERA DI ALESSANDRIA, via 


Tiziano 2. 


I senza stato 


Il Laboratorio Anarchico PerlaNe- 
ra cerca collaboratori e complici per 
attuare una rassegna multimediale di 
creatività a tema. - 

L'iniziativa che avrà luogo i primi 
di giugno,sarà presumibilmente una 3 
giorni (è previsto anche il pernottamen- 
to, preferibilmente con tende e sacchi 
a pelo) nei quali la creatività nelle sue 
diverse forme: opere grafiche, cortome- 
traggi, narrativa, poesia, teatro, ecc.. 
‘ ecc.. esprimerà le varie anime sul tema 
dei SENZA STATO. 

L'iniziativa non vuole essere pura- 
mente riferita ai soggetti che operano 
contro lo stato o simpatizzano con chi 
si colloca in questa direzione, l'intento è 
‘ anche quello di dare uno spaccato este- 
tico di tutti quei soggetti che per scelta, 
o più semplicemente per i casi della 
vita hanno subito l'emarginazione e la 
miseria, insomma i paria di quest'epoca. 


Invitiamo tutti quelli che vogliono 


partecipare a questo progetto di mettersi 
In contatto con noi entro e non otre il 
T marzo. | 


Il 9 marzo ci sarà una riunione con ` 


tutti i partecipanti all'iniziativa allo sco- 
po di organizzare in maniera adeguata 
l'evento 

Per contatti: lab. perlanera@libero. it 


Sul tema dei senza stato Corvaio 


Salvatore. ha scritto: 


| Senza Stato 


Bologna 
Arte e Anarchia 


Circolo anarchico Berneri, XM 24, in 
collaborazione con la rivista ApArte or- 
ganizzano due giorni di Arte e Anarchia; 


‘venerdì 14 e sabato 15 febbraio 2014. . 


Programma completo: 
http://circoloberneri.indivia.net/ 
http://www.ecn.org/xm24/ 


Bologna 
SaBOtav. Mobilitazio- 


ni in solidarietà ai- 
notav 


Visto l'appello per una giornata di 
mobilitazione nazionale lanciato dal “Co- 
ordinamento dei Comitati del Movimento 
NO TAV” diverse realtà bolognesi hanno 
deciso di rispondere alla chiamata orga- 
nizzando varie iniziative raccolte in' un 
manifesto comune. 


Mercoledì 19 Febbraio h. 19.00 @ 
Circolo Anarchico “C.Berneri”,P. 
zza di porta Santo Stefano 1, 
Iniziativa sulla situazione repressiva in 
valle con un avvocato del legal team 
NoTav, a cura de “Associazione di Mutuo 
Soccorso per il diritto di espressione” 


Giovedì 20 Febbraio Dalle 22,00 

@ Facoltà di Scienze Politiche 
Concerto benefit per gli 
restati del 9. dicembre 


Sabato 22 Febbraio 
Mobilitazione contro il TAV 


Bologna 
Pedagogia libertaria 


Venerdì 21 febbraio dalle ore 19 al 


Circolo Anarchico Berneri, piazza di. 


porta s. stefano 1 cena e dibattito sull’e- 
ducazione libertaria con l'associazione Il 
Cacomela di Pieve di Trebbio (Modena) 


Firenze 
Ateneo Libertario 


Sabato 15 Febbraio si terra’ la cena 


sociale di Finanziamento dell'Ateneo 


presso il Circolo 2 Strade in Via Senese 
129r - firenze, ore 20:00. 


Un ricco e assortito menu’ aspetta. 


tutti i commensali, inondato come al 
solito da fiumi di buon vino. 

AI circolo si arriva con i mezzi pubbli- 
ci da Firenze (bus 11, 36 o 37 scenden- 
do alla fermata San Gaggio 2) oppure 
in auto parcheggiando in Via Accursio. 
Prenota scrivendo una mail ad ateneo- 
libertariofirenze@inventati.org oppure 
telefonando al 3281281032 . 

055620303. Specifica se sei vege- 
tariano! 


| Firenze 
Rassegna “Generi di 
(s)conforto” 


— Domenica 23 Febbraio dalle ore 
18.00 presso la sede in via Borgo Pinti 
50rosso presentazione del libro di 
Samuele Grassi ‘Anarchismo Queer. 
un'introduzione” 
| (ed. ETS, collana àltera, 2013) alla 
presenza dell'autore e di Liana Borghi, 

curatrice della collana. 

A seguire, cena conviviale vegeta- 
riana., 

Da venerdì 28 febbraio (con “Tom- 
boy” di Celine Sciamma , Fr. Se inizio 
serie 

. di film sul tema. 

Info: ateneolibertariofirenze@inven- 
tati.org 


Conversazioni 
all'archivio 


Invitiamo tutte le realtà ad inviarci le 
iniziative per il 2g Febbraio in solidarietà 


con la lotta No Tav. 


. Tutte le iniziative saranno pubblicate sul 


prossimo numero. 


Vi invitiamo anche a. preparare i report 
ZINIO per la. pubblicazione. 


‘ La redazione 


ar- 


VENERDÌ’ 14 FEBBRAIO 2014 ore 
21:00 


‘Archivio Storico della FAI Via Fill 
Bandiera, 19 Imola 


. cortile interno, entrata dal parcheggio 
dell’ “Ospedale Vecchio” 


PRESENTAZIONE DELLA 


COMUNE LIBERTARIA SALENTINA 


‘URUPIA” 


produttore agricolo apprezzato da 
molti GAS (Gruppi di Acquisto Solidale) 
in tutt'Italia ma soprattutto progetto 
libertario che dal 1995, a Francavilla 
Fontana, unisce donne e uomini di di- 


verse lingue e culture in un laboratorio di . 


alternative concrete al modello sociale 
dominante.Agostino Manni di Urupia 
racconterà la comune, l’'autogestione, la 
sperimentazione, il lavoro, l'abolizione 


della proprietà privata e via discorrendo; 


parlerà anche dei loro prodotti ed in par- 
ticolare dell'olio di oliva. Per maggiori in- 
formazioni http://urupia.wordpress.com. 


Procederà un piccolo aperitivo alle 
ore 20:00 con degustazioni dei prodotti 
di Urupia. 

Assemblea degli anarchici imolesi 


Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana 


Circolo Studi Sociali Errico Malatesta 


FIP Via Fratelli Bandiera 19 Imola 
febbraio 2014 


COSENZA. | 
Programma della 
Fucina Anarchica 


OGNI martedì e venerdì dalle 16,00 


alle 18,00 in 


-MERCOLEDI 19 FEBBRAIO IL 


PRIMO DEGLI INCONTRI DI AUTO- 
FORMAZIONE | 

il tema scelto è “(A)mbiente e terri- 
torio” ore 19 ` i | 

con a seguire cena sociale 


- il 6 marzo Biagio Accardi 
presenterà” KAIROS”, il nostro cantasto- 


rie in questo spettacolo racconta dell'in- 


ganno del lavoro e del falso ‘benessere, 
dei recinti costruiti per tenerci a bada, 
delle politiche delle multinazionali che 
decidono della nostra vita, della ricerca 
di uno stile di vita rispettoso dell’am- 
biente insieme al rifiuto dei vecchi e 
logori schemi politici, economici, sociali 
e religiosi. — http://cattivoteatro.jimdo. 
com/kairos/ 


- L'8 marzo all’interno del decennale 
del GAS, 

presentazione del libro “Il mistero 
dello zucchero solubile” 

di Giuseppe Aiello, e informazione 
sulle proprietà della 

Stevia, insieme ad Angelo Pagliaro, 
Domenico Trifilio e Laganà 


- 110 MARZO presentazione del libro 
“Perché amo questo popolo” di 


Silvia Todeschini, sulla Palestina, 
Ed. Bepress 


http://www. bepress. it/varie/fol- 


der20palestine. pdf 


-il 22 marzo martedì Carlo Aerea 
canta De Andrè 


c/o Auditorium Popolare 
http://www.youtube.com/ 
watch?v=srhjbPRFHeo 


Benevento 
Sabato 8 Febbraio dalle 18.30 


Incontriamo alcuni compagni della 
“Rete Evasioni” 


Durante l'iniziativa saranno distribuiti | 
‘e discussi gli opuscoli di 
contro-informazione prodotti dalla 


Rete 


A seguire Cena BellaVita: la condivi- . 
sione non ha prezzo! 


Centi Studi Libertari “Pensiero e 
Volontà” 


via B. Lucarelli 65, Benevento - 
Triggio 


http://gaa. iv, org 


Livorno 


sabato 1 marzo 2014, ore 16, presso - 


Sala Granai di Villa Mimbelli, via San- 
t Jacopo Acquaviva, 65. Presentazione 
a cura dell’Anppia di "Varcando un 


sentiero che costeggia il mare. L'av- ` 


venturosa vita di Danilò Mannucci”; 


partecipano gli autori. A seguire canti - 


antifascisti e rivoluzionari a cura della 


Brigata Garibaldi d'assalto. 


Sabato 15 febbraio 
presso Circolo Bianchini 


Piazza prc 


_ La privatizzazione 
non è.la soluzione, 
è il problema! 


Sabato 15 febbraio 


presso Circolo Bianchini , Milano 
Piazza Romagnosi 
ore 17 dibattito con i lavoratori AMT. 
AMIU ed altre partecipate: 


mento 


ore 21 proiezione del documentario 
‘Regalo di Natale” 


sulle lotte dei ferrotranvieri a Milano 


. e nel resto d’Italia nel 


2003 


<http://www.citystrike.org/2014/02/10/la- 


privatizzazione-non-e-la-soluzione/> 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo © 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è-stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 


zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13. 000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione ‘recu- 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- | 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (oa causale ‘recupe- 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


ore 19 aperitivo cena di finanzia- | 


15 Febbraic 2014 


bilancio n° 05al 09/02/14 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 

BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
S.Nicassio, 55,00; | 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, ` 
T.Montanari e W.Siri, 55,00; ` 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
M.L.Xerri e P.La Civita, 55,00: 
BOLOGNA: a/m Circolo Berneri, 
A: Santa, 65,00... 
C.DI STABIA: A.Rizzo, 55,00; 
LA SPEZIA: P.Barsanti, 65,00; 
CARRARA: W.Bonucelli; 65,00; . 
VERBANIA: G.Ricchini, 65,00; 
VERBANIA: T.Maioli, 55,00: 
ALBISOLA SUPERIORE: 
D.Rebagliati, (abb.arretrati), 150,00; ` 
ROMA: M.Castellano, 65,00; 
CONSELICE: M.Angioli, 65,00; 
LIVORNO: A.Giachetti, 65,00; 
FAUGLIA: L.Laganà, (PDF), 30,00; 
GROSSETO: Z.Puccioni, 65,00; 
BRASILE: a/m Z.Puccioni, Ass. Viva- - 
mazzonia, (PDF), 25,00; 

SERRA S.BRUNO: Ass. “Vivi luto- 
pia”, (3 abb.), 165,00; ; 
IMPERIA: P.Manfredi, 55,00; 


CUNEO: Ist.Storico della Resisten- 


za, 55,00; 

URBISAGLIA: A. dica 35,00; 
MORDANO: R.Bartoli, (PDF), 25,00; 
ORIA: E.Battaglini, 65,00; 
RONCOSCAGLIA: P.Serafini, 55,00; 
ROMA: N.N., 55,00; 


PARMA: P Pezzali, 55,00: 


GALLARATE: A.Pellegatta, 55,00; 
GALLARATE: a/m Pellegatta, 
L.Santilli, 55,00; 

MOGLIANO VENETO: P. S: 
65,00; 

CESENA: M.Benazzi, (PDF), 25,00: 
PAVIA: P.Majocchi, (PDF), 25,00. 


Totale € 1.790,00 —. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


| S.GIOVANNI IN PERSICETO: a/m 


Circolo Berneri, S.Montanari, 80,00; . - 
MILANO: E.Moroni, 80,00; 

GENOVA: L.Omoboni, (PDF), 80,00; 
MILANO: S.Sollazzo, 80,00; 
VILLANUOVA: F.Barba, 100,00; 
NERVIANO: M. Tafel, 80,00; 
FELEGARA: L.Giulivi, 100,00; 
MILANO: a/m Rosaria, Camillo, 
(PDF): 55,00, 


Totale € 655,00 


SOTTOSCRIZIONI 
VERBANIA: G.Ricchini,  50;00; 
PISA: Ricavo Aperitivo Dub per UN — 
organizzato dal Circolo Anarchico di 
Vicolo del 

Tidi,” 118,00; 


URBISAGLIA: A.Prosperi, 15,00; 
LIVORNO: C.Di Domenico, 50,00. 


Totale € 233,00. 


| TOTALE ENTRATE 


€ 2.678,00 
USCITE AAA 
{ stampa n°05 . < € 499,30 
. Spedizioni n°05 ‘€600,00. 


lavorazione spedizioni n.05 € 55,00 
spese gadget (bandiere e ylar) 
€ 128,40 


TOTALE USCITE 
€ 1.282,70 
saldo n°05 € 1.395,30 
< saldo precedente -€1.338,07 
SALDO FINALE € 57,23 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel ia Were 


Rappresentanza ... 


no, rappresaglia 

Assenza di conflitto, perdita del potere 
di contrattazione e d'acquisto, questo. è lo 
scenario che si profila nel futuro prossimo 
dei lavoratori, grazie all’ultimo regalo do- 
nato loro dalla “triplice sindacale”. 

D'innanzi alla crisi, alla moltitudine di 
disoccupati, agli operai in bilico tra cassa- 


‘integrazione e licenziamento, all’impoveri- 


mento progressivo della classe lavoratrice 
schiacciata da pressione fiscale e dall’in- 
flazione, CGIL-CISL-UIL hanno ben poche 
‘volte intrapreso la strada della mobilitazio- 


ne, privilegiando gettare acqua sul fuoco . 


della protesta. Quanti autunni caldi abbia- 
mo aspettato ed invocato negli ultimi anni, 
ed altrettante volte siamo rimasti delusi. 
Tuttavia il malcontento aumenta, di fronte 
ai sacrifici richiesti sempre alla solita clas- 
se lavoratrice ed allora ecco l’accordo più 
| infame a salvaguardia della pace sociale, 
fatto alle spalle di.chi lavora; quello mirato 
ad escludere dalla contrattazione e dall’e- 
lezione delle RSU tutti i sindacati che non 
si sono messi d'accordo con il padrone. 
Nessuno potrà scioperare contro quanto 
deciso preventivamente dai sindacati com- 
plici e dalle imprese. Il modello Pomigliano 
ha fatto scuola ed ora viene proposto a 
livello nazionale. 

A garanzia dell’esigibilità degli impe- 
gni assunti con il contratto sono state 
definite”clausole e/o procedure di raffred- 
damento finalizzate a tale scopo. Una 
volta firmati, i contratti nazionali di lavoro 
dovranno determinare le conseguenze 
sanzionatorie per eventuali comportamenti 
attivi od omissivi che impediscano l’esigi- 
bilità degli stessi. Le sanzioni potranno 


| essere pecuniarie oppure avere effetti so- 


spensivi dei diritti sindacali. Uno dei punti 
chiave dell’infame testo è rappresentato 
dalle modalità per negoziare e rendere 
esigibile gli accordi. La presenza al tavolo 
per la contrattazione a livello nazionale è 
prevista per i soli sindacati firmatari che 
raggiungono almeno il 5% della rappre- 
sentanza per ogni contratto nazionale. In 


pratica si stabilisce il monopolio dei con- . 


federali protesi a preservare i loro privilegi 
e rendendo di fatto le altre sigle sindacali 
inoffensive: il tutto “N sulle vite dei 
lavoratori. 


Solo nel ventennio si era riusciti ad 


attuare tali soprusi ai danni della libertà 
sindacale, istituendo il sindacato fascista 
che in modo sistematico contribuì alla co- 


struzione dello stato totalitario. Il monopolio . 


di cui poté godere lo rese una poderosa 
organizzazione di massa, mentre per la 
classe lavoratrice significò flessione del 
potere d'acquisto, negazione della libertà 
associativa e irrigidimento della disciplina 
nei luoghi di lavoro. La lotta di classe venne 
sostituita dalla collaborazione e dall’inte- 
resse nazionale. 


Oggi purtroppo assistiamo nuovamente. 


al ritorno di un sistema sindacale totalitario 
e alla segregazione delle libertà sindacali 
in nome di una ripresa economica ed oc- 
cupazionale già troppe volte spacciataci 
dai governanti come ormai dietro l'angolo 
e che, quando mai ci sarà, grazie anche 
alla piena complicità dei tre sindacati isti- 
tuzionali andrà ancora una volta a gravare 
sulle spalle e sulla vita dei lavoratori. 

Prima i fascisti, ora gli anti fascisti, ma 
il metodo è lo stesso. 


A proposito di 

centralità operaia 

La nuova classe operaia mondiale è 
l'oggetto di una nota di Michel Husson, 
pubblicata il 6 febbraio sul sito rproject 
(http://www.rproject.it/?p=1232). Più che 
la nota, mi sembri che meriti attenzione 


il cappello redazionale, quello messo dai 


gestori del sito. 


La redazione sostiene che, sulla base’ 


dell’idea che la classe dei salariati si sia di 


-fatto estinta, si sono sviluppate ipotesi poli- 


tiche che negano a questa classe un ruolo 
centrale in un progetto di trasformazione 
politica, visto che la classe dei salariati non 
ha più un ruolo centrale nella formazione 
economico-sociale capitalistica. 

Questo intervento apre indubbiamente 


una serie di problemi, innanzi tutto sull'uso” 


dei termini, classe operaia, classe dei sala- 
riati, proletariato, che non sono intercam- 
biabili, e più in generale sull'importanza di 
categorie come quella di classe, sul fatto 
che esistano realmente e non siano solo 
strumenti per rendere più semplici rapporti 
sociali complicati. Lascio comunque da 
parte questi problemi e, per semplicità 
di ragionamento, accetto il concetto di 
classe dei salariati usata dagli estensori 
della premessa. 

Ci sono alcune cose che meritàno 
di essere chiarite, per definire meglio la 
strategia che deve essere adottata dai 
rivoluzionari. Agli anarchici interessa la 
rivoluzione sociale, non una semplice tra- 
sformazione politica; la rivoluzione sociale, 
per essere tale, richiede che la classe dei 
salariati svolga un ruolo di soggetto nel 


| processo di trasformazione, attraverso 


l'espropriazione dei mezzi di produzione e 


. di scambio, e la messa in comune dell'im- 


mensa ricchezza da essa prodotta. La cosa 
non è così semplice, in quanto oggi, nel 
modo di produzione capitalistico, la classe 
dei salariati, il proletariato in generale, non 
è soggetto ma oggetto, base e risultato del 
processo di accumulazione capitalistico. 


In questa trasformazione da oggetto 


a soggetto svolgono un ruolo fondamen- 
tale la teoria, l’organizzazione, la tattica, 
soprattutto quella politica. L'esperienza 
storica dei centocinquant'anni che sono 
passati dalla nascita dell’Associazione 
Internazionale dei Lavoratori ad oggi 
ha dimostrato che la corrente principale 
che ha influenzato il movimento operaio 
internazionale ha fallito, non tanto perché 
sconfitta dal nemico di classe, quanto 
perché proprio la sua vittoria in importanti 
paesi del mondo (basti pensare alla Cina, 


-alla Russia, ma anche alla’ Germania e al 


Regno Unito dove i partiti socialdemocra- 
tici, eredi diretti dei partiti ispirati da Marx 


‘ed Engels, hanno governato per molti anni) 


ha mostrato tutte le contraddizioni di una 
trasformazione del proletariato da oggetto 
del modo di produzione capitalista a sog- 
getto del modo di produzione comunista 
gestito dall'alto. 

Una teoria che sottovaluta in genere il 
ruolo dei governi nel mantenimento dell’at- 
tuale organizzazione sociale oppressiva 
e sfruttatrice, una teoria che sottovaluta 
l'elemento soggettivo a favore di condizioni 
oggettive che di fatto siamo ben lontani 


dal comprendere, finisce per venir meno . 


al suo ruolo principale. La distruzione del 
feticismo che maschera l’attuale orga- 
nizzazione sociale, il superamento della 
rassegnazione in cui oggi vive la maggior 
parte dei lavoratori, sviluppandone la 
volonta rivoluzionaria, sono gli aspetti in 


cui si esplica una padronanza, una com- 


prensione dei meccanismi ideologici, che è 
la premessa indispensabile della presa di 
possesso dei mezzi di produzione. 
Un'organizzazione che vede nei lavora- 
tori solo una massa di manovra, che solo 


un'educazione borghese potrà far giungere. 


alla coscienza “socialista”, è l'opposto di 
un'organizzazione basata sull’autonomia 
e sul federalismo, che abitui i lavoratori, 
fin nella più sperduta località e nel più 
piccolo posto di lavoro, a decidere da soli, 
a misurarsi con i mille problemi della lotta 


“economica e politica. 


Una strategia che vede nella conquista 
del potere politico la premessa dell’emanci- 
pazione dei lavoratori, affida di fatto ad un 
governo quella emancipazione che deve 
essere opera dei lavoratori stessi. Dove 
va a finire il ruolo di soggetto della classe 
operaia, quando la sua emancipazione è 
affidata a dittatori che si spera più buoni 


di quelli che li hanno preceduti? Dove va a 


finire l'emancipazione della classe operaia, 
quando si va al governo, o si partecipa 
alle elezioni con i partiti borghesi, che non 
hanno nessuna intenzione di mettere in 
discussione il regime della proprietà priva- 
ta? Come dicevo, l’esperienza storica ha 
dimostrato dove portano queste illusioni. 

L'anarchismo è nato dalla lotta diretta 
condotta dai lavoratori contro i governi 
e il capitalé, dai loro bisogni e dalle loro 
necessità, dalla loro psicologia, dalle loro 
aspirazioni di libertà e di eguaglianza, 
aspirazioni che diventano particolarmente 
vive nei migliori periodi eroici della vita e 
della lotta delle masse lavoratrici. 

Nel calderone rappresentato dalla 
Prima Internazionale, dove le minoranze 
rivoluzionarie d'Europa e degli Stati Uniti si 
confrontavano, le posizioni antiautoritarie 
si andarono precisando, fino a costituirsi 
in modo organizzato nella conferenza di 
Saint-Imier nel 1872. 

| pensatori più noti dell’anarchismo 
= Bakunin, Kropotkin, ecc. — non hanno 
affatto ideato l'anarchismo, ma hanno sem- 
plicemente contribuito con le loro cono- 
scenze e con la loro capacità di pensatori 
a precisarla ed a diffonderla nel dibattito 
pubblico e all’interno dell’Internazionale 
antiautoritaria, collaborando con l’opera di 
tanti altri militanti più o meno noti. 

Oggi l'anarchismo è una manifesta- 
zione di volontà rivoluzionaria, per una 
partecipazione attiva al movimento di 
emancipazione umana con criteri e finalità 
egualitarie e libertarie insieme. La parte 
più importante del programma anarchico 


consiste nella concezione libertaria della 


rivoluzione, della rivoluzione contro lo 
Stato e non per mezzo dello Stato, della 
concezione che la libertà è un’arma di 
combattimento contro il vecchio mondo. 


In questo senso l'anarchia è una vera e- 
| propria teoria della rivoluzione, in questo 


senso l'anarchia è il rimedio alla conce- 
zione senile del movimento operaio, allo 
statalismo, al riformismo, all’elettoralismo. 

Riproporre una generica centralità 
operaia, senza mettere in discussione i 
fondamenti autoritari delle correnti che 


storicamente ne sono state l’espressione 


principale, significa incamminarsi per la 
vecchia strada, lastricata di buone intenzio- 
ni, ma che conduce alle consuete sconfitte. 
alla faccia del libertarismo d'occasione 
issato sulle bandiere. 


Tiziano Antonelli 


Al San Raffaele un 
colpo di mano della 
Direzione. 


La vicenda della Electrolux, con il suo. 


contorno di tagli radicali agli stipendi e 


di licenziamenti di massa ha segnato un 


punto di svolta perché per la prima volta 
ha messo una parte del paese, i lavoratori, 
di fronte ad una alternativa sino ad oggi 
solo paventata: quella di dover scegliere 
tra l'accettare condizioni di lavoro “polac- 
che” oppure l’essere gettati sulla strada. 
Prendere o lasciare. 

Dopo una settimana di paura, se dalle 
prime e frammentarie notizie pubblicate 


| sui quotidiani sembra che la vicenda si 


stia avviando verso una soluzione meno 
traumatica rispetto al piano inizialmente 
avanzato dall'azienda, non è detto che — 
più in generale - per i lavoratori italiani il 
pericolo sia del tutto scampato, anzi, dato 
che i presupposti per un'offensiva in gran- 
de stile del padronato ci sono tutti. 


Un preciso segnale è rappresentato. 
dalla firma tra Confindustria e Triplice. 


sindacale del famigerato “Accordo sulla 
rappresentanza”, non a caso accolto 
entusiasticamente dalla stampa tutta, dal 
mondo della politica e dell'economia e dalle 
massime autorità dello stato che hanno 
plaudito alla “rinata alleanza tra le tre 


maggiori sigle sindacali ” mistificando sub- 
dolamente la vera sostanza dell'accordo. 

Se poi a quanto sopra si aggiunge an- 
che la riforma del sistema elettorale, che 
consentirà ad un partito, magari numerica- 


. mente debole, di ottenere una schiacciante 


maggioranza (ecco la famosa Governabili- 
tà), abbiamo di fronte due fattori essenziali 
per far compiere “democraticamente” al 
paese una sterzata sostanzialmente au- 
toritaria che metterà in grado l'esecutivo 
(quale che sia, il colore non importa) di 
governare e legiferare senza ostacoli sulla 
sua strada, godendo allo stesso tempo di 
una assoluta pace sociale dovuta alla defi- 
nitiva “normalizzazione” della forza lavoro. 

Quella forza lavoro alla quale, con 
l'avallo delle tre Confederazioni, divenute 
nel frattempo le uniche controparti nelle 
trattative, verranno imposte con le buone 
o con le cattive ulteriori restrizioni in fatto 
di salari e prestazioni sociali grazie a 
sostanziali modifiche delle normative con- 
trattuali e con l'obbiettivo finale di arrivare 
al contratti aziendali, il tutto con lo scopo 
di incrementare al massimo i profitti d’im- 
presa, condizione essenziale — ci diranno 
- per facilitare quella ripresa dell'economia 
nazionale che è ormai alle porte ... 

Dopo il famigerato accordo di Pomiglia- 


no e dopo il recente caso della Electrolux, 


che questa sia oramai la tendenza lo 
dimostra quanto sta accadendo in questi 
giorni all'ospedale San Raffaele di Milano. 


Dopo un periodo di lotta dura e intransi-. 


gente, l'accordo sottoscritto a Maggio ave- 
va evitato l'ondata di ben 244 licenziamenti 
e spinto per un rilancio dell'ospedale anche 


a costo di rinunce sul piano salariale ma, 


soprattutto, aveva consentito di mantenere 
in vigore .il contratto nazionale invece di 
quello della sanità privata tanto desiderato 
dall'attuale proprietà. 

Da allora, di tutto questo l’unica cosa 
che la direzione ha mantenuto sono stati i 


tagli al salario, la diminuzione dell'organico 


con il conseguente aumento dei carichi 
di lavoro e le assunzioni esclusivamente 
precarie, mentre i promessi piani aziendali 
e gli investimenti finalizzati al rilancio della 


mento anarchico e libertario. 


passione, amore e rabbia! . 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 
2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un 
mondo senza servi né padroni! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 
contro la barbarie che ci circonda. | 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo B. 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di- 
vista anarchico su ciò che accade intorno a noi.. I 
Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finariziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. 

Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 


 WWW.UMANITANOVA.ORG/ABBONAMENTO 


struttura ospedaliera sono misteriosamen- 


te scomparsi tra le nebbie della pianura 


padana. i 

Poi il colpo di mano della Direzione. 
Venerdì 31 gennaio l'azienda ha inviato 
alle Rsu (il sindacalismo di base è mag- 
gioritario) il testo di un documento deno- 
minato “Regolamento OSR” composto di 
34 articoli al cui interno, a titolo di esempio, 
vengono cancellati | congedi parentali pre- 
visti dalle leggi n.53/2000 sulla maternità e 
n.115/2001 e sostituiti con una “aspettativa 
facoltativa” non meglio precisata. | 

Dulcis in fundo, per meglio compren- 
dere il tenore del “Regolamento” vale la 
pena sottolineare che il documento, al ca- 
pitolo “Disposizioni generali”, comprende 
una postilla dal contenuto estremamente | 
chiaro e pericoloso: “L'azienda si riserva 
il diritto di modificare, in ogni moment, il 
Regolamento.” 

In poche parole, un tipico contratto 
aziendale, uno strumento in mano al datore 
di lavoro che ne può disporre a suo insin- 
dacabile giudizio nei confronti dei lavoratori 
e che — così è stato annunciato - dovrebbe 
sostituire il vigente CCNL e anticipare da 


«Oggi al 2016 l’entrata in vigore del contratto 


Aiop della Sanità privata. 

Come un anno fa, quando i cellulari 
di Ps e carabinieri affollavano i viali del 
San Raffaele in una atmosfera da stato di 
assedio, di fronte ad un atto unilaterale e 
provocatorio della. Direzione, la risposta 
della Rsu e stata: “Ritiratelo!”. 

E' già stato fatto un volantinaggio tra 
i dipendenti e gli utenti dell'ospedale e la 
RSU sta preparando una assemblea e la 
mobilitazione generale dei dipendenti, alla 
quale, se questa è solo una prima anticipa- 
zione di quello che ci attende nel prossimo 
futuro, come lavoratori abbiamo l'obbligo 
di dare il massimo appoggio. 
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